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V MADRE, 
ia fOféHa. 

V A N D O mi hkh'i petfuadere 
* dare alla lucequéfio'iemplice 
Raccontò de' Patimenti di Crj- 
fto Redentóre , conobbi , the io 
non poteua più ragiorréùòlmert- 
te raccornandarFo^he ad vna fo- 
retti ?^o1dnV ; feeg!i per fua di/auuentura,anzi 
pe' fàói 'demeriti ifon rrouèr4 chi lo raccolga , da 
voi però, come PartódTVn vóftro fratello , non- 
può fperare fenon Buon vifo,e quelle accoglien- 
te, che ad vn Nipote fi eonaèngono: e farà fictf. 
ro d'efler cópatito nelle imperfczzioni,che per lo 
più nò fono vcdute,o fono almeno poco confide 
rate ne* figli dall'occhio del Padre, e de più con- 
giunti E fe per altro non fi rendete commen- 
dabile, per l'afpetm teligiofo, e per le pietofe 
memorie , delle quali lo fentirete difcorrerc,a 
Voittìli^parimente vita, e coftumi religiofi pro- 
fcuate,riufcira accettiflìmo : tanto più, che quefto 
S^fe? Racconto delle Paflìoni del Fgliuolo.. 

A * fVft»n 
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seftende ancora alla Compafllone della Madre 
M «ria, e di Maddalena; nomi ambedue pofTedu- 
ti da Voi; quefto, quando nafccfti al mondo ; 
quello, quando rinafcefti alla Religione : onde 
aueretem )tiuo in leggere di contemplare con^ 
più fina medicazione i Dolori impareggiabili 
dellVna, c gl'afFettuofi dell'altra; Così auerò 
confeguito il fine principale di promuouere gl'- 
animi alla diuozione o con la lettura del libro, o 
col rapp re Tentar dell'opera . E qui , proftrato a* 
piedi dell'ideila Vergine, con l'vrhiltà potàbile 
la fupp|ico della Aia Tanta grazia diretta alla fa- 
Iute voftra,e di cotefto religiofisfimo Monade- 
ro, le cui Abitatrici con la pluralità di perfone, e 
con l'vnitàdi celefte defiderio, militano mifte- 
riofamente lotto il glorjofo titolo della San tisfi. 
ma Trinità . Col (olito fraterno affetto vi riuc* 
lifeo. Fiorenza li 12. Marzo \6% j. 
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Fratello diuotìffima 
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LETTORE 

IO non fono protettore di Pocfia : ceco preuenuta la raecit, 
che dar mipòrciji,lhc la prek nce operetta non ha del poeti, 
co . e fé mi replichi, che non efTer.doio tale, ho mottrato poco 
giudizio con l'applicarmi al verfo j ti rifponderò, che mi poli a 
poeti / / a re dU re tto dalla necellìca, non allettato da naturalezza. 
Vn'anno fVa'primUhc impiegai nelle predicazioni, fui pregato 
da alcuni di quell'v f ditorio inclinati al recitatiuo , che voleiTiU 
notte del Venerdk>anto rapprefentarc la Paflione del Redento- 
re sii le scene in vece di recitarla in Pulpito, per fodisfazione di 
loro particolari, e per maggiormente eccitar l'Vniuerftle allJU# 
contemplazione di si pietofo mittcro.Lc mie ripulfe furono co- 
llanti qualche giorno i ma cedettero al fentirethe altri Predi- 
catori aueuano ciò fatto con riportarne applaude che piti im- 
porta, non mediocre frutto dell'anime . Mi accinti all'imprefa, e 
per c/Ter il /oggetto il più tragico che mai rapprefentaflc cotur- 
no/u neceflj rio ricorrere al ycrfo,come tu fteHo fai.fupponen- 
doti della profesuone.La lafcio comparire, benché con mio rof- 
fore.alle srampe,non perche Zia villa, Se efaminata da chi è dell* 
Artcma pur.iméte per feruir a quei nouelli Predicatori,che efer 
citidofi,come incipienti,nelle Terrcò Cafìella, pèr cóparir poi 
perfetti fopra i più rinomati Pulpiti,vorràno dilettare tyirirual- 
mente i Popoli di qualunque luogo proporzionato all'vmiltà, e 
battezza nell'opera, che è l'illefla da me comporta nella 9yare- 
fima mei! clima, che li recitò la prima volta , quando f animo ri- 
uolto al ! a profa, & al difeorfo, era totalmente lontano dal poe- 
tare ; c ben vero,che incoine amante , non l'hò lafciata partir 
da me fenza dargli prima vn'occhiata, almeno alla sfuggita. Mi 
fono attenuto,come vedrai.dagli fpcttacoli perche cosi, e fan- 
tamfchre comandano le Apoftolfche Cottiritfioni . Gl'cpiffod j 
fon rari, perche littoria, eflendo fcuangcl:ca,ama più la impli- 
cita *che l'intenzioni Se tacci Je (peflèrime,che vi poli per cn- 
trdj It quali dal Rufcclli, & altri ne'vcrfi fciolri fono biafimaie, 
cangia il titolo di Tragedia in Dramma, e reiterai appagatojol- 
tre che le ttimai confacenti al g::tto del volgo, & al genio de gP 
afcolranti nfc'luoghi ordinare come fopra io ti diceua . Ma che 
faccio io feufe, ft di già ho protettalo, che quefta fola merita il 
nome di opera imperfetta ? Il fine però, e l'intenzion mia,quale 
ti fiiDDlico,ché rimiri, fu pcrfettiflin)a,che tendeua all'impiegar 
qualche ora religiofamente, conforme lo flato mio , & alla fpe- 
ranza di eccitare vna fcintilla di compunzjpne negli Spettatori, 
come auuenne a molti, che in arto pratico (i trouarono a! CttU 
W*10,iijuali RcWTtihsntur (trcHt$$ntis fitte?*/** . 



SONETTO 

Del Molt'/ìlufire Stg. 

PIRRO PALEI 

Academico Topifta detto 
c il Timorofo; 

A Ziri d'amor fu la C ufi alia riua 
Varco, e le faci altrui care, e gradite 4 
Di fognato Gartyn l'opre mentite 
Con dolce flile a fuo piacer de/crina. 
Altri, cui fuon di % T romba ; fenfi auuiua, 
Di quegfEioi , che cùnfecrar le vite 
Al gran NumeCuerrier ,t imfr e je arditi 
Con Penne de la Fama inalzi, e ferina . 
tu tr afe uri, ù F RAT IN, gl'Amóri, t VArmh 
E con P latro denoto vnito al Piantò 
SurgU fenfi pie tofi ancone' marmi . 
Mntro il fangue di Crtfto ogni tuo vanto 
Spieghi, Cignòdifede, e di bei carmi 
Rendi immortale il fuo morir col canto* 

MA 



MADRIGALE 7 

# ^ • ^ y A v & A ^ Jà A J dm. 1 iv| 0 ai " J a m, M f * Aft 4 A 

Di N. amico dell' Autore* 




L'OCCIDENTE, chcreci, 
Comt Padre d'orrori 
La Notte 0 fcitra, e cieca, 
Porge , FJLI ppp % 4/ nome tuo fplendori 
Dunque nuota portenti 
Eia, che per te fi ritiri, 
E mirar non fi puè, che non s'ammiri : 
Legga l OCCASO tuo ehi veder vuole 
Nafier la luce al TRAMONTAR DEL SOLE < 
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Plangcndi occasvm solis referente Philippo 1 
ANAGRAMMA. 

Conticuere omnes,intentique ora tenebant. 385 
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PROLOG 

ANGELO; 

P£rf he fòggìorno nell'Empiria Corti 
Tra millalme beati 
Cinto di chiaro, ed incorforeo veU t 
Ch io formi voce, e che dtfpicghi i vanni 

Vifih dmente à voi 
Congregati mortali , 
Ciafcun da mar aitigli* 
Veggo tacer e » ed inarcarle cigli*. 
Ma ceda lo ftnfor j ceda ali* véna 
La cagion Ugrtmeuole, ma vera, 
Che and mi trap,e ne f» cattfa Amori, 
Che s'egli opro, che fcefo gin dal Cui» 
Abitaffe la terra il nofiro Ùt9, 
S finto dall'amor fuo lo lafcii anch' i$ • 
Evengo,nonqnalfrUNnn^iodifaié, 
gttando egli nato in Bctelemme affatiti 
Ma oggi fer rifar* 3 
Alle colpe dell verno, e della terra 
Son Mefaggier di/lrage t 
Vengo Araldo di lèerr* » 
V difille lo credete, 

Che il facit ordii mi* 



io PROLOGO. 
Traffe di nulla ti tutto, e di cenno foli 
V> ìl Firmamento lumino fo, e quindi 
E verdeggiante, e iella 
La ha/fa mole vf&o . \ 
CCabtiAtot dell'aria, 
1 pafeggier dell' acque, 
Con moto altri animali 
Ora velott , or lento 
Viderfiinvn momento» 
gucfta era vaga sì, ma fcnxx Padre 
( Trattone Iddio ) ed orfana famiglia 4 
Quando l'innata Promidenx* eterna 
L'Vomoproduffea fomigUan\a fua , 
M con nueuo miracolo d amore 
Lo dichiaro Signori 

Delia-terra, e dell'acque ve di quel tutto t 
Che I tntelletto intende,* l occhio vede. 

Confi ttuillo eredi . 
Potè a godere eternità tranquilla, 
Doue fprezzo tt anquillitade sterna j 
Comppetofto l'arbitro de' /enfi, 
Difuhbidì, peccò, franfe lo loggia \ 
D'amicizia, t di pace 
Ribelle j e contumace 
Fuor dell er edita, pritto del Regno 
Videfì fra poch'ore ; 
In feruti u la libertà cangiosfi , 



PROLOGO «tf £. 

ÀUd gtd^id il peccati \ 
Succcjfe, e della gioia. t$\> OL 

Erede fu il tormente », 
£ r irremcdbtl fertt ; lv , 

/4 <^ acquili o la mirtf^ 
ìid iddio, che &l* die 

Non potendo [offrir vederli morta % ^ 
Come bontà> e finte pietà infatti, 
Confulto, definì, che frétte ancora 
La gr atte iffefd, e Umirtdfciuenitfi 
Era proprio di lui l'alto attributi 

Di perdonar le colpe, 
Di condonar gl oltràggi . 
Sodisfar non potè a 

Ccfa credté ài Credit or è eterni. 
Et era l' Finii de bit or minale > 
gitanti là Proutden^d 
Di quel? to, di quel Trini 
Difpife che l'Eterne fife fs' vernò* 
In per fimi di etti fodis fax effe 
Con merito infinito 
drrifpondente di debiti infiniti » 
Che l verno due a con là giufti^id eterni \ 
Perche ilfupptfii età infiniti \ eletnt : . 
£ con ditti mtrddlo d 'amire 

tHfcefc in tettà il vijln, t mie Sonore l 

Slncatnì, fi fecy im>i 
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2 pn fc àbiti vmile 

D'abietto fono, € vile : 

Nacque^ al/euojf$ in pò aeriate , e fittiti » 

Sangue versò né* puerili albori ; 

E vifio fu % tanto ti dolor V accora % 

E fofpirare y € lacrimare ancora . 
Ha perche la fintenza fulminata 

Era, fer pena del peccar \ la mirti f 

Morte ancor vuol [offrire 

Con sì penofi utenti , 

€hi fe fijpiri auejfe il petto mio, 

£, come voi 3 nel petto amejft il core, 

Le pene piangerei 

Dclvo&ro, t mio Signore . 
Vedrei ci ì voi ben t o/lo 

Carco di angofetc. e guai 

Simile a lut fin qui non viflo mai . 

Vcdret c lo doglio fo 

Senza pacc t o npofo ; 

Al fin tutto piagato 

L'anima fptrerà fofptfo in Croce 

Pien di eonfufion^pten di dolére 

il vofitOj e mio Signore . 
Ma che tardo al partire* 

Se s "a u uic in a l ora , 

In che egli vuol morirei 

Tratterrommi qui intorni 

tra 



Tré quitte di [ridétti iniqui [quadre 

A confoUr la fconfoUta Jéddfe . 
Ànime % voi ,per cui pati fa lidie, 
Compatite di fui duoli , 
E dppdtiicbidU in tanto 
Vn Eolo di fofpirii vn mar di pianto • 
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r e c i^A4Mkft^«^e 

Angelo per il Prologo. m ^<\< iw «wfc 

Crifto. " - : -««*Vk W\\v4\;\v^vO v 

Vergine. - v,u\^>» , w^k E 

Maddalena. *vrm^ìV kvx ibi '«N 

San Pietro 
San Giouanni 

San «acopo 
Angelo confortante. 
Giucca. 
Pilato 

Cenandro Rabbino • 
Hcbrco primo, 
^ieb.reo secondo . 
Mateo capo de' Soldati . 
Barucco Caporale . 
fantesca* . 

Simon Cireneo. 
Echo» 

CorodiDemonj. 
Coro d'Ebrei. 
Truppa di Soldati \ 
Truppa d'Ebrei L che non parlano. 

ATJ9 



ATTO PRIMÓ! 
SCENA PRIMA 

Vergine , Crifto , Maddalena , Marie , che 

non parlano, 

Vcrg, Osi dunque da me parti, e t'involi 
V> Di feon folata Madre vnico figlio % 
Con sì veloce paffo 

Per incontrar La morte y oh Dio % mi lafci ? 
E poff io reHar viua 

Senza Fa/petto tuo, che il tutto auuiua ? 
Magia che te, mia vita, 
Lafci ar pur mi contiene* 
1 tuoi tormenti, e pene 
Meco faranno a parte ; 
E per maggior cordoglio 
Morir anch' iomen voglio < 
.Confo Ut cui ornai diletta Madre , 
Ponete freno al pianto : 
Die sà ,fe compati/co 
Al duo l, che sì v'opprime ; 
E fe xincrefeimento ti mio cor fente % 
Più mi rincrefee il veder voi paure 

Che il mio douir morire, 
£*:lUvirilcoj1a»%a % ' Che 




s 

" Chedt*tfilv<ftroP<H$ . 
Ebbe fin qm ricetto \ 
<%uel magnanimi con 
taccia fir^a al dolore . jb^/Ct 
Scioglie Ivomo n afe enti 
Pria la lingua al dolere, 
Che gl'occhi apraci vedere , 
Nato poi s'incatena 
In anguBi legami* 
Che pur laccio, e catena 
Sembrano a quel/ età sì molle* e/tale : 
Crefie col tempore /eco * 
Cr e/con le cure ancor, crèfee lojlento 
E s'incammina al fine 
Co defirieri del vento . * v *&* M 
Nacqui mortale anch' io % 
Crebbi tra le mi fine* e tra gléff anni * 
Perfeguitato a torto, e voi V fapete , 
Voi, che finente in braccio 
Mi portauifòllecita, anelante, 
ph quante volte , oh quante 
Ciocchi fudar v'ho vtjto * 
E lagrimar la fronte* 
4? tra pianto, efudor firmarne vn fonte \ 
Cercano pace* eia trouauo altrui * 
Ma contro me voltauanfì le fpadt ; 

kt mm*t* 

ffft 




Tregua tra Ivomo. e Dio* 

Ma tutta ingratitudine la terra 

Ali wutntor di pace or ia lagui tra » 

Le gra^te fitte al mondi V* 

SuegUauano l *ff*ft % » . .* ,7 

Il darla vtta a t morti 

Sufcttaua gì i affronti ; 

L'vdito rifoa que* * che n 9 era pritéò 

Cagiono, che ver me heflcmmie vdiuo 

Quante volte ho [cacciato 

V ingiufìo pofft (for da i corpi umani 

De 1 corpi vmant capital nemico » 

E pur diceau gl'tfftjjt' 

Ch'io SatanajTo atte jjt ? 

Dunque Ivmana vita 

S'altro non e, che pena* 

S % altro non ha. che duolo * 

F e Ite e farà quello* 

Che cangta vita in morte * 

Ma tn morte a Dio gradita* 

Che partorì fee a igiuflt eterna vita. 

Son viffuto a baftan^a* 

Ho dimojlrato al mondo 

il fin percuimen venni 

Di ricondurlo al Ciel , ondìo difcefì . 

Morto era tv omo per le colpe antiche $ 

Ne Può tornarti* vita* Ho non moro* 
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2? pèr trar lui di pene 9 

A me morir contitene : 

Così l'Etereo Padre 

Comanda, e vuole, e così vogVanefcio : 

Card mi* Madre a Dio . 
Verg. Ahi figlio, ahi figlio amato > 

Per breue fpnz,io d'ora 

Trend quelpajfo dttvhbidir mdifldnco 

jE con ld defird inuitta > 

Degnati benedir ld Madre dffiitu : 

Delle fatiche volontarie e care* 

Che già per te fofferfi al mondo nato, 

Degl'affanni , cheprouo al tuo partire 

Sia degno guiderdone 

La tua benedizione • 

£cco> che per far Palma 

Vie più capace di sì gran te foro % 

Qenuflcffa la bramo* anzi f adoro. 
Crìf. Deh cara Genitrice 

Erge te ui da terra : atto sì vmile 

Di veder ut pi o/Irata 

Docilmente mira 

fin&a infinito duolo 

Chi /oggetto vi fu, chi m'è figliuoli . 

Pur troppa pena* e (tento 

Ter me fofferto auete 

In fuefta vita miferd , t mortale ; 




Pereto ron più fofpiri 

Neil era m/4, nel punto mio fatale z 

Donna faggi d eco/tante 

Tr ss forma il pianto in placido fembianti . 
Vcrg. sì quando ti duoli 1 Affligge % 

Per qualche rio fucceffo, 

Ma gl$ refiajperan&a 

D % efifir fi lice altronde : 

lo, rjt te priua y pirdo ogni conforto, 

S ogm mio ben m e morto . 

Donna non pub /spere, 

Se nrn quella, eh e Madre, 
* In che fiato fi troui , in che periglio 

Pcrd endo vn caro, vn innocente figlio . 
Crif. Se non mi fofie voi 

Si cara Genitrice 

Direi ttetfer felice, 

S e , comt fen^a Madre 

Fui generato in Cielo* 

Fujj$ anche fen\a Mddre in terrd ndt* , 

Perche non fennrei 

Le pene, che fentite: 

Sìuefit voflri fofpiri 

Efcon ddl petto mio, fin miei mdrtiri % 
Vcrg. £' dunque fi abilito, 

Che fentsd la tua morte 

Nel fior de gratini tuoi , 

M % Siem 



so 

Sten ferrate la su del Ciel le porte ? 
Crif. Così dtfpcn quel gran Senato eterno , 

Ch'io fendo al mondo [otto vmane /foglie , 

E d Ila Detta celando t raggt % 

Sojtenejji gl'oltra^r, 

E che ti mto corpo fa(fe 

Ber faglio d 9 ogni piaga, 

Segno degni ferita , 

E privo al fin di vita. 
Mad. Ceda pare il fìUn\io a pianti, a i flrtdi ; 

Dunque, (aro Maeflro 

Ci lafct, & abbandoni \ 

Ne fi a, che il pt anger mio 

L'aria percuota e il mondo ne rtfuoni f- 

Òcchi miei, me Hi lumi 

Piangete pure, e lagrimatc tanto, 
Che la vita col pianto fi con fumi . 

Deh mio Signor \ mio Dio, 

Perche non mi co cedi 

Trar fuor del petto il core, 

Accie f( Of gfff$ quiui il mio dolore ? 
Oif. JZjtietati. Maddalena , e tt confola , 

Confola teui voi 

Corte fisime donne : 

Se in tanta copia lagrim : ver fate 

Ter dimofìrar, che la partenza mia 

L anima vi tirmenta^ 

— • — --- — - - — • m i 

«te . Evi 



È vi trafigge il core , 

Mietuto il voftto amore % 

£ (è mi amate tanto* 

Deh rafctugate ti pianto 

Della mia cara Madre , 

E gta che la mia morte e /labilità, 

A let porgete atta • 

ome potrà benigno mio Signore^ 

Anima afflitta con filare altrui? 

Ciaf, una dt noi lar.gue* 

Che fen^a voi reftiamo> ed ella e [angue 

/ih /api uà btt/tOych vn tanto bene 

Non poteua goder donna infelice , 

far troppo ti ver penfafli , 

Mi/èra M addale u a , 

Eccotel tolto, e l'hat trottato appena • 

unqueperche fapeui* 

Che doueu to par tire* 

Che doueu' to morire* 

Deue fcemar l affanno , 

i hepreucdutoè affai minore il danno. 

Madre mia, cara Madre 

Unto del mio morir lora vicina j 

v i ringrazio di quanti 

»er me /offerti auete affanni , e fi enti , 

Oe i t. tjagi patiti al calao, algtelo 

i rtfiorarttt t» Culo, 



VtWg. oh Madre,oh Figlio. ohDio, 

Perder ti veggo, e non l afe io la vita ? 

E tu mia /con folata, e me/la vita 

Che non cedi alla morte ì 

Non /enti i/gran dolore ? 

Spezzati pur, deh /pipatimi* cuore. 
Crif # Vuole ti dittiti /egri to , 

Che viua rimiriate 

Le carni mie battute, e flagellate. 

Forfè per fare al mondo 

Jnujitata moftra 

Della pie t ade, e fiffrenza v offra. 
Verg. Giache'l mio fupplicar non e catena, 

Che rat tener appreffo me ti poffa ; 

E fe così comanda 

il mio Signore, e Dio % 

E tu così conferiti 

Mio Dio, e m/o Signore^ 

Che partendo da me voli al morire , 

-Appaga il tuo de/tre. 
Qlìi. He fiate dunque i , pai e : 

M voi della mia cara Genitrice 

Vere compagne , e fide 

Con amoro/i accenti 

Sollevate talora t Jhoi tormenti : 

lo congiungendo l obbligo ali affetto $ 

Ambo viuranno iti rni <* 



Non figfttti ali oblìo \ 

Fitto fe domi e , cata Ai dir e , Addio , 

Addio mio figlio, Addio : 

Macon chi. cuore il die A, , 

Catc compagne mie p e n fatti voti 

Farli coperto di pallore il Volto, 

Ne gl'occhi miei rnitate , 

Oue a chiari caratteri vedrete 

Vie ino il mio languire , 

Poiché lingua tremante 

Noi sà y noi può ridir e > 

E il duol m'opprime tanto, 

Che minuola la vece, e accrefceil pianti ; 

'ergine bene di tta 

I vi con filerei 

Ma n. i Jommt rgo anchio ne* d Anni mieti 
Sol et follicui U grand affanno interni 

II gran tonfigli*, il gran volere eterno* 
Damata biada sito a, 

Il vacillante pie non più mi regge 

£ j corre per le fibre Vn freddo giel$ ; 

Seguitemi w prego. 

Dolciume compagne , 

Fi the alCvfjiTjojuo la voce tornì , 

£ ton pitto fio ahimè finifcA i giorni • 

B 4 SCI;: 
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SCENA SECONDA. 

Giuda * 



» ìt 



SJE que fio fatto poi 
M m fstrfj* $1 tempo , 
Che il bc /fi , t i r**t fa maìjtfcjlo al fin r, 
Che ortùr , che f ma perdo f 
/ D* infamie KOtcrammt il mondo ? 
ber figlio d i fulmini del Cielo, 
Odiofo a gt animati, agi elementi, 
Fauola ^dle genti. 
v Ah Giada , fa buon cuore ; 

Dotte % dou e l'ardir, don" e il coraggi* 
Mai fempre Jimofirato ali occorri n\e t 
Animo rifoluto, 

^Ancorché metta l anima in perigliò \ 
Difpre^^a ogni confrglto , 
Hon fai^cti oggi e ptrmeffo, 
ter fuggir danno ti non curar borgogna ? 
O fi e mar ti bifogna, 
O tradire ti Matjlro • 
Ch gl'i male il tradire ; 
Magìe p eggio il morire . 
£ le grazie, e fan or , eh* t gli t'ha fatte 
fetrai rtcompenfare 
Con si frutto, c vii mio ì 

i*r«t 



i/c epolo ti e /effe 9 
i numero Apostolico t'dggtunfc 9 
'aao, che ognun oh or a, 
\ 'f»n là riuerifce* an^t l'adora, 
a che rifatta ciò , 
et fu, che r/.t chiamò ? 
llor dir fi poinbbc, 
h togttfu^t obbligato* 
■ l auejjt pregato , 
fe t quando chiamo r?.mi, 
on eros t j olle cito, est fc altro, 
vréb&e dettò vn altro. 
? Dio, jento ingombrare 
n non so che ai tenerezza il cuore \ 
t distorna y e richiama 
non so quale affetto y 
ali altra parte il petto 
uuarnpa di de/io 
t trajjicar si predio fa merce, 
:rgo*er io, per far godere wficme 
» di quella mia /ola 
ìutra famigliala: 
perche parlò oùe non è chi a/colte, 
itraggel'tnj>trtjfc; 
he rn.co nacque , e meco 
rebbe a taljegno\ che cornar/. 'a^ e 1 
ir póchtjhmò Acquici 
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Vender \ ir* dir e vn Cri fio : ^ 

Vn Crt/fo adunque fi trddifcd,e vendd, 

Cid che l'occùfion front a , e ficurd 

Non Ammette pdurd ; 

f rinati di pietà, d'ogni timor fo 

Ani d,e fà,d ogni timore ignuda, 

Jti/olu^Jon dd 6 tudd . 

Seh\a Cri (lo be,t pofio 

E vivere, e campar, ma fenzd argento , 

O non (ì vtue, o viuefi con fi ente , 

Ne dubit io, e he in vano 

Sid (labilità, e fi rma 

Qui fi d ing<g7iofit trama, , 

Mentre, tra gì altri Potentati, Erode 

Vederlo, durr lo nelle mani agogna, : 

Tra noi faremo t patti, 

M' accorderò condurre anco la Corte 

Ounncfue egli fura ; jdppro ben io 

T r ovario a tempo, e luogo • 

Quindi non troppo lunge in vn etri orto 

Vdjfii ne per diporto 

Tdlor % che da Compdgni fieparato 

Soletto fi ritira, e feomp agnato • 

Qui ni farà mtd cura 

Mentir gì* decenti, e fimnlaré i vez^i ; 

Egli frattanto e predd 

Hella ftguace mtd fidd sbirraglia % 



1 t off fi dm e fi sfar feri la taglia^ 
4oftrerommi 7jldnte % 
Uro, che per onor dell* Giudea 
'abbi (fi tanto fi pub dir ) tradito : 
er non mofirarmì dUdro, 
■ingero dt curdr foce il danari ; 
(d i so, che chi feconda il gufi o laro, 
ìon parte mai fenxìoro . 
gm poco par me fàrajjì afidi, 
fratta fin Jì pub dir dauar trottato^ ' 
'l Mtrcdnte fdllito 

affiglia a ogni partito . 

e , prefo che l'auran, far angli filtraggio g 

fon farà mia la colpa , 

e vt race il fuo dire, 

he brami dt patire * 

► m'allontanerò per non vedere, 

quel bene, o quel mal, che gli foratini t 

la fe lo fan morir i farà fuo danno « 

W * ' * * a » »» T • ' ' ■ $ » * * t * • % w te 
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SCENA TERZA 



Crifto, Pietro, Giac( mo, Giouanni < 

Cris. \ 1 0* per quiUo dovete 
L\| Doler ut di tal forte, 
Sivée impedir c ere h tate a mela morte* 

Ciàv i format di quanto 
Mi Infogna»* al mondo 
So [tenere, e patire, 
Et anco al fi > morire i « 
In dtatre g tomi poi 
. Nuoti* vtta acqtttftando, ed tmmortale , 
Pompeggerà dipo le pene tlnfo , 
E tlvojlro fofpirarc , ilvoflro punto 
( onucrtirsjji in canto, 
E quel dolor, c he adejfo ti cor vwgombra^ 
E l anima v'annota > 
Sara dolcezza, e gioia. 
Rafferenate dunque * 
ìllagrtmojo ciglio : indi fperate y 
Anzi da me imparate* 
Da me, che foffro, emoro, 
E pure altrui rincoro • 
Giou. 7 e ntar conforto a chi non e capace 
Per tlgraue dolor, che sì t affanna f 
No* può le altri che vot , che fi e te iddìo : 

•ADI Gik 



ia nell'interno mio 
oncepifco allegrezze, 
vicine dolceTJU, 

ito in virtù di quei, che difafprifce » 
[ual nettare amoro/ò, 
^ni petto doilio fo: 
t il mio cor, che pur dianzi daua 
'eftiiftmo tributo 
i lagrime cocenti, 
tm la certa fyeranza 
i toflo riuedere il voftro afpetto y 
colma di baldanza » 
no di quel diletto, 
?e della voftra elice 
cca con filatrice . 
?n rie a fate no. non ci negate 
fe feguitar vi poffa ognun di noi, 
ft graditi tanto 

<mmo, vo/lra mercè, nell'erto monte, 
uando apparile con celed ■ ammanto , 
Ter e a parte a eiafehedun colutene 
t' patimenti vofiri. e delle pene ; 
l io tra gt altri, fttmo, 
te farebbe per me beata forte; 
feguace vi fujjì ancora in morte, 
mt confonde il duolo % 

he offerir mefiejfo in voflro fcampo 

No/o 



JTon ho lingua bdftànte y 

Se non dubbia e tremante. 

Ida voi che foloautte 

Occhi potentt a rimirare i cuori 

E prcff* quelli ogni penfiero e aperto % 

binar potrete ancor 4 

I miei prò ti de fri 

A fopportar per voi doglie, e martiri. 

Ti ft guirò mai fempre, 

Beni he fortuna auucrfa, 

Benché ti mondo, d'Inferni 

Conno inots*ar mafie* 

Ter isfogare il più rabbiofo affrontc, 

Eccomi al fopportar e , 

Eccomi al morir pronto , 
Plet. Signor mio, mio Maeftro 

Vantar mi voglio perche vaglio », epojfo; 

Che non cedo ad alcuno 

in ftguitare in aiutar lamico ; 

Se vt vedejji ben tra mille fpade, 

Kèavtjfoper aiuto altri che Pietro, 

Prima vorrei morir, che trarmi indietro , 
Crif. E pur tra voifarauui 

jipoftotoprrgiatOj 

Al par d ogn altro amato, e favorito > 
Da cut faro traditi . 
Pie t. tofetot («1*^ fbi tsnt* drdifié i 

9 fi 



(e fappro giammài chi fia quel dcjfo, 

on àteo , che tradifea , 

a che abbia di tradir filo il p enferò* 

nfter cotanto indegno 

oprar sì graue errore* 

tria ben sì tentar * ma fempre in vano 

H &l* T d*l braccio mio. da quefta matto .* 

n ti vantar s) tofto 

igran cojlan\a , o Pietro ; 

rena tlfoutrchto ardir /appi * che vatte 

«faranno al fin le tue promejfe % 

re he tu Hejfo negherai d avermi 

vifio * e cono fiuto 

e vii timore a/fretto, 

è troppo andrà, cht me vedrai ? effetto : 

v^i non pago d va a fola fiata* 

ingratt accenti almeno 

ve volte* e tre ne manderai dal /etto : 

e di al prefagio mio* credi a* miei detti 

v»o t e fi altri veraci, 

e prima nel mattin cantera il Gallo, 

Vauratcommeffo il fallo, 

na fereno il Ciel manderà piogge , 

falirà la pioggia 

(la maggio» del fuoco* e prima il fuoco 
ffratcllato fi vedrà col gielo % 
Igielofpirerà fiamme % e fauille ; 

' le 



Le fiamme primi Ji vedranno ofcure , 

E la più o[c*r*,e te /jcbrofa notte 

j$ 'ammanterà, di luce 

A garreggiar col Sóle, 

Che dalla bocca midjìé{ mai fentita . 

Sì temer aria vore, 

Sì barbara mentita • 

E fe fusfi (icurOy 

Comevci nacce^naHe % 

Che volendo potcsfi, 

O potendo voUsfi % 

frigo Dio frego voi, che tolto pria 
Ogni volere ogni poter mi fia . 

Cris r Vedrai, vedrai fra poco , 

Se fien fallaci U parole mie. 
O/è fi a vana l^rditez^a tua . 
Ma giachc ti Sole ornai pende altOccafo % 
. Et all'Oc (afopur mia vita pende , 
; . Non e tempo opportuno 

Di differir ftne ornine iat a imprefa . 

E per f he. detto commendare al Padre 

1 futuri fuccesfi, e i defir miei, 

In quefto a noi vicino 

Orto fòlir/go, e ombro fo 

lo mi ritiro, e voi la feto al ripofo. 

QlOU» Seco fin qui me n venni 

Ptfvbbtdire % trtuermi votiti 
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Pregtitijftmi cenni . 
Pofiamoci, compagni, . 

Finche lora ne venga 
Di qui partire altroue ; 
Sollecitammo si veloce Hpifiò, 
Oni io mi fi nto lajfo . 
eco sii quefta felce ajjoder voglio, ^ 
M entrigli orando parlerà eoa Dio, 
Hifofero le vecchie membri anch 'io » 
iache, Padre cele/te, e' fi vicina 
L'ora determinata al mio morire , 
lo volontìeri accetto 



Ogni duro martire . 

Deh non mirar quel che ne detta il /enfi , 
Che le pen e ab borri fi e , 
'utto contrario a quel dolore immenfo, 
Che mi fiurafia , e quefta carne ajfontd 
Refifte, e contradice 
Mia ragion, ch"e pronta » 
Da quefta non fi a mai,ctiio mi dipartii 
0 che dal tuo voler io m'allontani ; 
Per tanto non pauento inganni , e frodi 
Abbraccio e Spine, € Chiodi, 
E fe dar fi potefi 
Paffoen più peno fa, 
Otorm cntop'/ùgraue, 

Ogni peuiyOgniduol farà fioatti l 
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SCENA QVARTA 



Angelo Confortante , Crifto . 



Ang. Alla magion celere 

JL# La tua ceftanYa il gran Monarca vdìo\ 
Ma fi repug^aa si grand opra il fenfo , i 
Confolntor mi-màhda 
Del fi nfo, che refifle alla ragione f 
Ma in van da lafifcojia, in van s'oppone t 
Dal tuo patir, dalli tua morte il mondo 
Speri perdono e face, 
Doue fe mpre fogge tto 
. Dell' Ab/fo farebbe agtody ali ire, 
Toltala morte tua tolto il patì j(. 
Onde per riparare a tanti danni, 
HA il Ciel determinato^ 
Che il corpo tuo fra poco 
Sia guafto, e lacerato ; 

fcì- $°jf n dunque c patifci 

Il C alice funrfio uella morte, 
Ma più fune fio alle tartaree porte ♦ 
Cris. Vetoghin pur contro me dardi; efaerte, 

Ne fa, ch'io mi difenda >ortii rifpìarmi; 
Sia p ur quefio mio petto 
D'ogni f ri t a, e d ogni piaga oggetto \ 

Purché fimo ritorni * v 



H3S 

<Al già perduto ftatf, Z 
Pregherò la preftc\z>a 

ti ara delle mi e lugubri pompe §t zbuiO 
Se c on giur affé contro me la terra* i 
Jlccc t ter et la guerra . - 
n^; Oc ari miei fegiaci ì i : L ; uìO ili**! 
Così da dolce fonno 
OpprejJ* vi rimiro ? 
£ turche Duce /ri del gregge amato % M 
Mira , mtra in che flato ji 
Preffo a lupi voraci ci fi ritroui. $ 
Anz*i mira colui* cJj^ ieffe inganni 
Contro le no/Ire vite r 
i Colui, che poco prezza Q 

Le fue pene, il fuo mal* l* fu* ruma 
Se» viene, e s y autt*cina $ 
Già lo fento qui tnMrno, ' w\ fcU» 
Etto fra tanto all'oraria» risorta. 
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SCENA QVINTA. 

Giuda, Malco capo de' Sold .ti, Barucco fuo 
Caporale, Crifto, Pietro , G acomo , 
Giouanni , So' dati. 

Parla Giuda in vn capo di (Irada à gente 

non veduta. 

— Q V «•» . ( - t — . , a. k!\ « f\ 

GlU# T7 Et mate ut voi qui fu quefio canto % 
X7 £ f € fi- Mite domanti drc atuto % 

Cd? fiocchi, e lance % e /piedi 

Monete to(lo i pie di . 

Vot meco ne verrete 

Co / dccortezfy tale, 
\Ghe non ammetta inganno. 

Enti d$ voi chilo conofea appieno f 

Ha fubito veduto* 

Dj chi cieco non e> fi a cono fi tutù. 

E biondo, dnfy che no, di barba, e chiomd j 

Edi fi atura giù fi a. 

Con faccia macilente* 

Ma gioconda, e ridente. 
Mal. Più volte l'ho veduto 

Per le Cittì girare, e per le Ville t 

Md fendo in compagnia de fuoi fegttdci , 

Non faprei dire adefo* 

€ non ditti è de (fé • 



TA. 

.Baruccofet 
» acomo, 
ri. 

rada à gente 



fio c -àatt. 
• a tuie, 



K*to> 



i 



Ma Sfa»*, che rihàì dati 9 

Parte da noi U urna 

Veli efi ere ingannati . 

Ma dato ancor , che fi commetta ìfTOtt] 

Ch vn altro fi leg < ffe % 

Et et fuggir tenta(fe 9 

O per fìta buona forte 

Cvvfctffe dalle mani % 

Vamuerem co' Cani. 
Giù. Creder non poffo, che tentajfe fugd f 

Ne la franca tua può fat ' errore i 

Eptr torre ogni dubbio 

O d'errore, o dsfiga 3 

Ande ro auantt, e bac erollo in fronte* 

Attendetemi voi 

Con mani, e funi pronti \ 
Mal. Lofialtrotuocor'figlio 

Sbandifce ogni periglio. 

Ma non dice Ri > che qui intorno ftauA j? 
Giù. Eccolo appunto la fitto 4 quel faggto 9 

Chegenufleffo fiajft , 

Monete meco con fi lenito ip<*jj* • 

Con amorofi lalr*> 

Con l ordinario affetta fo braccio 9 

Caro Maeftro mio vi bacio, e abbr aceto % 
Cris. Accetterei d Amico 

Così orato [aiuto , 

rr > e 3 5WA« 
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S'alia falut* tua non ripugnale : 

Ma quantunque ftbeYnite, - x 

Ma quantunque traditi, \<X 
• ¥ neh eri tuo ben, la tua f alate bramò , 

Amico ancor tt chiamo. 
Gill. Non più, no ■< più lufinghe * 

Ecco, amia offtruataia promejfa, 

£ fe non bafta il bacio ,eccoui il latto : 

Qucft e qud galantuomo v 

Tanto davoi cercato . H or via me Un fi 

Frenatetelo, annodati lo, 

Batte t e lo .pedate lo. 

Già che dubbio non ve chela fra Setta 
De te fiat a da tutti fi a [oc cor fa 
lo vado a empir la borfa . 
Mal. Tu dunque fet colui, 

Che col parlare incanti, 
Che prefitti co/lumi 
Tutti innocenti > e fanti ? 
Per fido fiaz^areno, 
Tarai tt gtunfi, ma tigiunfi almeno. 
Vict* Ahimè , che fi nto, e veggio ? . . : V* 

Da vii canaglia il mtó Signor fi lega f > 
Su dunque mano ardita, 
<T ogu a cefi or la vita . 

i^eriscce parte infame con gl'alni due Apoftoli. 

V v j r Mal. 
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Mal. Aiuto, ohimè fccotfo ; 
/ fanti % traditore 
Senza fe y fenz f onore . 

Viene il redo della Corte. 
Cris. Non fargia qutjti, o Pietro 

Gtinfegnameotiniieì, 

Nel comandar \ (he fi perdoni a 9 rei, 
M&Ì.Oue fuggì colui, doue fafeonde ? 
Bar. lo fi r me vidi appena • y c v k 

Vibrar l'ignudo fé rr<r 9 

£ ni Ho jti jjo tempo adimmo il colpo , 

Fuggì poi sì veloce, 1 

Che non vidi in qual parte. 
Mal. L'auerb nelle man, benché ricetto 

Gli dcjftr le più cupe 

Vifcere della terra. 
Cris. Accoftattui,a»;ico y è mi porgete 

Del capo voftro la ree i fa parte : / 

Perche giufì ì % che fe fu pronto quegli 

A ferire, e piagar e % 

lo fi a pronto a fa,, are • 
Mal . Oh calo di ftupore 

S e faldata la piaga 9 

£ con la p- aga fi partì il dolore : 

Ma non per qi ufto andrai libero , e fcìolto : 

Idimflri a che badate ? 

Siringete pur 9 legate ; f 

C 4 che 



Che vi rende infenfdti ? 

Ld virtù di co fini ? ciechi chefiete , 

£ chi crederà mai virtù diurna 

Magica medicina? 

Su tutti dunque alle vendette vniti 

Proni, [e fien tenaci 

l ferri, e i lacci* ch'ddofridme noi 

guanto i fafeinifuoi . 

Legate vn di co/i or congiunte d lui 

Per impedirgli ogni tentdtdfugd . 

Se re fine di ventre ; 

3 tra few at do a terra : 

S negli fra tanto ognun di voi tingegne, 

Per t sfogar e ileettCtfute [degne » 



Finite l'Atto Primo . 



ATTO SECONDÒ' 
SCENA PRIMA 

Vergine, Maddalena» Marie, G io u anni • 

Verg, T7 Chi farà giammai, eh e mi tonfiti 

JCo In sì m i fera forte % 

In sì crucici ma? tire ? 

Confitto non chieggh'io, bramo il morirti 

Dio sà, come fi troni 

il mio dolce Gicsu % l'anima miài 

Sento, fento ben io l'interne voci, 

Che fia prefo, e legato \ 

£ fchernito, e beffato . 

Ahimè, fi éj ut fio i vero, 

Come mai fi mp re il ver mi detta il cere, 

Che mi sforza al dolore, 

Ma dolor tal, che noi faprei ridire , 

Non più conforti no, chieggo $1 morire • 
Mad. Deh frenate i lamenti , 
t Vergine, e concedete 

T regna almen.fi non foce a'vofhi (tenti* 

Jl cor, che ne' franagli 

C indica, e pende fpejfi volte al peggio , 

Talora annnn^ia vn male 

Grande 
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Grande nelVapprenfion, ma non reale . 
éh ch^ grazie ci porge il mio Signore \ 
Ecco dicfuaG iwi ama 
V Apoftolo diletto \ 

Jg/i informato api n d'ogni accidente , 

Chi sa, che non apporti 

gualche ri/foro ali agitata mente ? 
Verg. © mio fi c ondo figlio* 

On y c, che ti tuo rimiro 
* Fuor dell" v fato fuò me/lo fembiante ì 

T u diuenti sìf orto ? 

Mio figlio e viuo^o morto ? 
Giou. Viue, madre, il tuo figlio. 

Ma viue di tal forte, 

Ch* a priuarlo di vita 

Non manca altro, che morte 
Vcrg. Raccontami in fuccinto 

CNnf licifucct jjt : 

Forfè, chi che nell'accrefcer pene 

L "anima sbigottita 

Non fe ne parta, e priui me di vita t 
Gioilt Non fe tofto da voi prt fe congedo , 

Ch andonne all'orto per orare al Padre , 

E me con altri due 

De Dtfccpolifuoi /eco nadduffe : 

£uan<fecco il disleale ~ . . 

- Giuda, tempio, il fellone^ 

Per- 



Pèrfido , maladetto , 
Co i tempia Turba che cola rìuolfe % 
Noi dal pofar, Ut dall orar difciolfe. 
Et poco prima concertato autua ^ 
Sconcerto sì difforme 
Dt tradimento enorme^ 
Tratto non so s'io dica 
Da troppa cupidigia del danaro \ 
O perfuafo dal de /,onio flcjfo , 
Si con figlio co' Co»figUer dt quello 
$ con figliato Con figlio : 
guì difeorfe, vamojjì ,eal fin conchiufe 
. Ve ler con falfaft y con amor finto 

Darlo in poti r dt chi lo trama eflint o. 
Egli dunque fu guj da effo fu duce 
Proporzionato a quella ria canaglia , 
E fu il venir di quell armato fi mio % 
Kon so fe corfo, o pr api^io, o volo. 
Verg. 0 dtfcepolo ingrato \ 

Auefli bc»,fe ti [oldcfio et argento 
T i trajft a sì gran fallo, 
< Vifcere di metallo . 

Ma quél fi troua hai duro metallo , 
il cui natio rtgor ncn ceda al fuoco f 
[E pur tu mantenevi 
Jl naturai rigore 

Al contatto dvn Dio fuoco et amorfe 

eh 



44 

Che /sé poi del mefchin* ? 
GlOU. Egli qu al Damma 

Untano, cai couil* che la difenda* 
Preda* e fcher^o re fio dt quei Molofft : 
Lo fi fin fere con funi, 
Vauuwfero in manette *indi in catene. 
Le far ole villane* 

L'ingiurie* eh e gli di/fero in quell'ora* 
Aurun comn. cjjb al pianto* 
Olir ogm fera, ogn'tnfi nfato ancora • 
JLo c ondufjc ro ai fine alla prefen^a 
Di Pr e fidente* e Prefidente tngiufio 9 
Che giurarne n te fi può dir tiranno , 
in cui temerità moftra fu a pofia : 
Qui con rabbiofa* e fi rana diligenza* 
Se diligenza in crudeltà fi troua* 
Si fede fuoicofiumi 
Scrutinio appannato* 
Ne mai trouaro in lui colpa 0 fofpetto 
Di colpa* e di peccato . 
Vidtjivna fol fiata in quelle fame 
Aprir la bocca* e fi fentirgl accenti* 
Ma con tanta vmiltà^ che la parola 
Appena fu da i circoftanti tufi fa % 
Più p<r rifpoBa che per fina dififa : 
Ne la finì di profior ir* quand'ecc* 
J k> faldato ajflifitvte, V"- ; 

Sa- 
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Sagnlego, inumano* 
Alz*a l'armata de (Ir a , e lo minteci* , 
Inciti percuòte in faccia. 
Verg. Reftafdch refi a y o caro 

Di raccontar la doloro fa ftrage ; 

L'v lito non comfort a 

Sentir tanta impietade . 0 del mio petto , 

£ dell'anima mia parte migliore , 

Odo tradirti a folto 

T anta barbarie* e non ne langue il core \ 
C io u anni io te ne fupplico % e ti prego , 
Se fupplicar ti poffo* e fe pregare % 
Che fia da te feguito 
Ouunque vadia o /fia: 
Ben so, ebe il /ito mar toro 
Aura nel veder te, qualche riporo. 
Giou. Seguir ol lo mai fempre , 

£ fempre efpoHo a mille morti y e mille 
Saro perche fi doni a lui la vita $ 
Ma ti folleuato Volgo 
Troppo arde di furor dt rabbia accefo ; 
Ne /pero con tvmor degl occhi miei 
Sommergiti ire, o raffreddar gl'ardori 
De gl infiammati cuort . 
Se ragiono talora in fna difefa % 
T te n fi la flebe offe fa : 
Laura dt 1 mietfofpiri $ 
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- // fitte de miei ietti 

Sveglia vi? Etna dt fdegno éntro i Ut petti . 
Pur (ne fi, f e fortuna^ ^ 
O fi a voler del Cielo ) v v * V * 
Dt qucftt Tri binali il Prence, ti Capo , 
Cui nome di Pontifico conuienfi y 
M offro d amarmi e fi non fiigf, ei m'ama : 
' A lui pr e finterò difi fc , inflative ; 
il prouar l'innocenza * 
Di chi vijfe qnag'k fempre innocente 9 
il mot mar, che l appare nt e \elo, 
Telo non fi a, ma injana empia congiura, 
Tutto farà mia cura , 
MipartOyCvoifra tanto 
Confolateui alqnan f o : 
S'altro fuc cederà d gno d'auuifi, 
Tornerò con preflez>z>4 
A daruene contesa . 

Verg. Vanne, e comfenfi il Cielo 

J$uel y che ne porqi aff é ttuo fio aiuto . 

Vedete, donne amate. 

Se gi ufi a e la mia doglia^ esimio lamento % 

Dunque non vi fi a grati e> 

Se il voflro con filar nulla migioua ; 

Vdifle m quale fiato 

il mio figliuolo, il nofiro Dio fi trotti* 

Mad» Vergine fionfoiat^ 

Bvoi 



E voi fide compagne, ora, \hel Sole 
* Spunta da II 'Or ironie, 
fotte > mo andar la, dotte 
L 1 A pò fi ola G ioti anni 
Lafi tùlio in tanti affanni : 
0 concedi te almeno, 
C h 'io così fola la Citta trafèorra, 
Finche tur qui con linthiefie mie 
Sluel da noi tanto amato . 
Dt h, p( re he non ho lofor^e virili ? 
Perche pari ai de fio, pan al dolore 
Non hi? fpirto, * valore ? 
Imene dunque vnite, 
E fe non lue a J operare il ferro , 
0 frumento guerrier, che il petto c armi , 
S 4 ioprerah pi eghiere 
£ lagrime, e fofpir, che fon no/Ir' armi . 
E fe venir v aggrada, 
Jguefta e vicina t e più fìcura ftradé 
Verg. A che chieder da me,fe venir voglio § 
S e lontana da lui viuer non p&Jfo * 
E voi care Don7clle, 
Amiche, an^i fonile, 

L'intraprefapietìnonvi rincrefea] 

Che /pero prefto vfctrt 

E di vita } e di pento, 

E fe non altri, vceidirammi il duolo: 

1 *™fom*}$*ik • sCE- 
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sceka seconda; 

Pietro . 

NOn permetterò mài, che il mondo dica, 
Ch'vn f tetre unto àrdente* 
Cb'vn'vcme tànto auduce, 
Si trotti pot mendace'. 
Mò, ne, lungt dà me titoli infima 
Ne chiamarmi fi vanti 
y n fol fo [petto, vndpàuré felé 
ìiancator dì parola* 

- ìiugo,chefu(fe quella fìtgàmtA 

Hota di codardia ; 
perche chi prìà fieri/te $ 

E quindi fi ritirà 
1» parie più fteurà. 

Hi prudenza, ha valor, non già paurd. 

Mafie pur qualche neo di mancamente 

JleHafe impreco nella mente àltrui, 

il mio hreue ritorno 

A' miei nemici interno, 

farà pàlefe a tutti , 

Che bramo di morire, 

f et ter l'occe/ion di più fuggire. 

* flit t fisi € Mit §»? w* »j 
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Saro qual mi vdnta$ % 
Manterrò quella fede* x\ v 
Che dianzi gli diedi* 
Stuella, che fece amanti v$\ym w W •* Ot 
Dato t gl'aueua alla fo Un ne Cena 
Di non temer perigli* , * 



D'enormi adognt pen4, I 
Per fottrar Itttda pen*\ peUptwiglio^ 
Eccomi ad offeruar ci* eh io promiJiyy\ 
Eccomi efpo/lo alle querele , all'onte : 
Saro rkonofcwte T li \A 3 D ? 
Alvtfo* a panni alle parole, algefto 
Perctiui, chi ed feria .j \ 
Colpì l ir fame fiherro , 
Dffenfori non ho vmn éuuocat* % 
Scarfo di roba pr iu o dt danaro , ^ 
Metro ftnz>* riparo . y y*v?m& - 
Ida cht prof [fa realtà d'amico, > 
Deue la data fede \\\ì+yitx\ , % 
Moti* nunte nere 

CV [angue, e con la mort&KÙ fo ,i\t\Vl 
AlUrd potrà dir fi 

A i regwt nato, e cora^giofo -v/t cere, i 
Quando alla vita anteponi Venne . i 
Non rinfaccerà nh Vesà futura s i& 

Aykófofpmwiei, ;VJfc W**** >?l 1 
C/fo grafie, e favorì 
1 /) Ztaflt 



DeUd bentgnd min ivn fuo Méttiti 
Abbi* fot col fuggir nmuftOMdt» 

jMUC€jfffr$ WgTAtO. ^i,ì\h\'3 

Dell Amor fuo Veccejf» 

Sempre viurànelU mÌ4 menu Unfreji » 

Ldfdmé, che no >* muore \ 

Vuo^he di me rtfuomi 

Con voce aIu ,e fentitd ; 

P*g* Pietro le gtdùe co» U vitd . 

SCENA TERZA. 



Malco, Baracco. Crifto legato , Armati . 

J7 Scelerato che fri , 
M in vece di foftir dà Un* di fdfflt , 
Che titubante muout 
Ver le fèrrdte porte, 
few vfeirne die Croci» indi éUd morti • . 
penfi, ch'io non m'dccorgA, 
Che fini» è il foftirsr, finto il fcné'un$i % 
Siccome fintdfu femfre tud vitd ì 
Credicene T Arte mia 
Già fer tdnf dnn$£fercitdid % e tanti t 
JLefti ingdnndtd dall'Altrui mdlify t 

So ben'anch io U frodi 

" ' D i 
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Dt vh Mltrt m ila éggt : 

Sì ben tdBm\ie % e i modt, 

Che é muover 4 fieudev/tr fole te] 

E turche cafone lutda . ^ 

Sei de tfwfimi, e trifti, 
Atfyl'tnfamid, eU trijltTja Jleffd , 
C§n % putti format d, 
Cel fare ti muto, ti moriiondo t ilm4tto» 
Proeurt intenerire 
l nofiri giù fi t fdfgni, e le noflr ire 
Ma trdttMtofdratqudtutt fingi, 
Perche fe il muto fdi 9 
A % mutijfìr S Un t Ani 
Sì fari a con le mani : ^ 
S*Af>prc/lAa i moribondi, 
fuoco ferreo feretro ; 
M fuoco* e ferro AurAt, mA non feretro^ 
Se non quclTvn, che fi prepAìA a 9 Udru 
Se fot fAT^o t % infingi, 
Son de pA^i le pene 
Laccì, funi.ee Atene*. . ~ 

Eccottfr* c Atene, e funi, e Ucci % 
Degno gA/figo delle tue wAgìe , 
Delle tue fellonìe . 
tiò non fitrì, che di fuggir ti vénti t 
£uaI non veduto fpirto, 
/ forza di verga, e ePhferndli ine Ariti \ 

" Di Che 
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Che etnfegnato nelle ntflre mani, 
Valla mia diligenza cuftodito, 
Ad onta dell'Infimi ' 1 * wvS ! 
Verrai, fardi, morrai, farai punti» ^ 
S oldati, %>oi 3 che (Ir etto il conducete , 
Siate oculati, e le tti 
Con chi più volte vi [caffo di mano 
C onvoflro difonor, cortjua fttuez^a : 
Ricomprat'oggi il già perduto onore, 
Che ridonda in faluar le vo/Ire vite t 
Perche fui ! petto, e fu tifivi giuro , " 
Chefe da voi fen fuggi '\ ' ; * 
C on malico/o inganno % 
Voflra la colpa fia.fia volito il danno* 
Bar. S'altri re fio dal fuo fug gir dclufo % ^ X ' 
Non fon bene informato. \ »' 
Se non quanto il tuo dir mi fa pale lèi 
Pofsto giurare, e gture, 
Che mai ebbt ventura 
In rttrouarmi a parte 
Di sigiuftd cattura ; 
E già che per tuo mezzo io ne fui degno, 
Vedrai,fe potrà più tijua magi a \ 
O l'arte, e for^a mia. 
Non e già quefti il prime, 
Che fa da me legato : 
Il dir % che fia de gC altri 



Piò 
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tiù infami , e fc elevato, 

Non mi rende codardo , 

Anzi vie più gagliardo 

A rintanai l'orgoglio fino mi face : 

Che fe difcbuftt ^d 

Fojfifia lui, e me gara ,o con te fa, 

Dato che il braccio tuo non mi /occorra^ 

Ne mi foc corra alcun di qucfli armati > 

Non temerei la pugna. E ciò non die é - 

Per fare il bratto, il Marte , 

Ma dice il volgo, e tutto d) fi prò uà, 

Che in man di noi mini siri, 

(Che pur m i nifi ri di gi uffici a fur%) 

Vn ladro j vn omicida, \ 

Sbgtalunque malfattore 

Lafcia tofio /' * ardir, perde il valore • 

Se con Catture poi sha da pugnar e % 

Vafiu^ia fifjft ce deriami 7 vanto . 

Furon gl'antichi mit i 

Dell' eferti^io nofiro \ e tu pur fa i, 

Che auem forfè allor tvtìiMO mio % 

Crefctutopofciaconl'indujlrìa tua, 1 

Le memor&bil prede 

Del mio famofo Genitor, chea gabbo 

Si prefe fempre i magici firumenti 9 

E carceratine meno fouente 

Ve' più fan), e più dotti a ffuoli> a /quadre ; 

Z> 3 Io 



lo non cedo a mio Padre 9 

E nell ejftt accorto, djluto , e dejtro 
lo gli farei mdefiro . 
Mal* Non ntego ciò che dui, e ciò che vanti 9 
E so che dir, so che vantar tt puoi, 

Che non cono/ci vguale 
All' inganno, alla frode, 
Ma lo tace (li tu, perch'e ina lode . 
Bir. Mtn vinto, me ne pregio, e me ne glorio , 
E mt vergognerei non ejfer tale ; 
E chiunque profeffd 

£ue(lo ( cfual et fijtd ) no/iro e fenicio, 
f/iver do urta ogni vizio . 
$AiL Di te fn già fu uro , 

E de Compagni tuoi, quantunque taciti* 
M afjjtcura il coraggto 
Va lor mojìrdto dila baruffa prima 
Neil Orto dt Getfemam : T 
MdpremomiU^en^a,ete no ancora, 

Perche fti ndtof .4 faggio config Ha 
T emere ogni per iglò . 
Mira dunqtie talora , 
Se ce dm punto le ritorte, e il acci . 
tu, Riueggo d cenni tuoi lacci* e r itorte % 
E f*>* credi a me, mira $ n fteff* 
Non vedati m ai più gruppi S i fod$ 9 
£ sì ttnact nodi ; 



£uefio,frà gtàUri % ehi gli cìnge ile ollo è 
Dà me inuentàto % e tèff io tanto firàno , 

Che ne f Atifco i calli 
All'vné f e àW altra mano, 
lcanapt.e le corde 
Ordinàrie non fon, fon rinfioriate ; 
Le manette, e catene 
Sono dt ferro così ben temprato, 
Che vietsno il fuggire advno aiate. 
Mal* E tucifenùyCvedt, 

E pur qudl fordo e eie a, 

Ungi ancor non veder e * e non fin tir e 

II mài prefènte 9 e quel che iifonràftà f 

Set Nà^urenot e ha (là : 

Onde àie fi pub . *r e 9 

T ri/le t e non fot do e chi non vuol fentire* 
Bar. E ciré vuoi tu , eirei dicà^ 
Ancorché fìnta, e veggte. 
Se pdf ole non hi per [uà di fi fa ? 

AnTg parla tacendo, & deeonfente 

Col fuo tacere d tutto H mài, che /ente * 

Non è ver galantuomo f 
Hor]vt* dt su qndlcofa, 

Almen per far tua fcufa> e forfi > forfè , 

Conutnti al fin y ti Ufi cremo àndàre : 

Disti la tuaragtone 

Con cht ti compàttfee, e ti vuol iene ; 
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Fà mentir chi mantiene , 

% ìysd^ftt fili fi Brofetd, iià^x > t« *tt 
Ma verace ladrone . 
Orsù , che tu l h it detto ; ha per/o affatto 
Vv ito % e la parola . Or vuo por mente. 
Se almcn pt rcofò, e ripercoffo ci fìmc. 
9 VtTra,VfrrÀqueldtJìatotc,po % 
Che fkrat firaccò, c fasto \ vY* w\t i 
2>i farne [ampio, e jlra&to . 
£ per tirare a fin si fanta impreft, 
Cedi/? le lingue a piedi, \%&^ 
«Ai uMtam veloci i pajjt 
La da Pilato il giuflo, \ 
Come rìimpofe C ai f affo il grande ; 
Se comanda chi pub, prua chi dette * 
T*. Capotai, dt quefta fida fchierd 
C m arda la parte e Brema, ed to la fronte 
Cufiodiro con dtltgente card 
Dall'infame affé mb le a de fuoi feguaci } 
Tht altri tutti intorno l accerchiate : 
Moueteuiy tirate. 
|$ir. Vidi fe la malixad 

Rei capo di coftut Ha per ingegno \ 

finge cadere a arra , 

per tentare i legami, 

B la man, che gl**jferrd . N * a va 

8fà su volpone a/luto, \\ vta tyO 
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Trotta a 1 l) fiampotuo 

Più felice ianen{ione • 

D'ognt fidimi a Polpe, 

Benchtfagga, e f 'intani, 

Son più fi alma, e più veloci s Cani • 

SCENÀ QUARTA. ? 
Pietro, Fanteka. 
Piet. T-J° cercato i Palazzi ,i Tribunali 



Di Caifaffo, e d'Ann* ; 
Ho tr afe or fi ramingo 
Le conutnne (ir ade, 
Dotto creder potè tta, 
Che condotto fauejfe 
Quella turba infoiente ; 
Con occhio diligente 
Quinci, e quindi ho gttdtddtù , 
N è mai l'ho rttrondto . 
ReHa or, ch'io tenti, fe verace fia 
L vniuerfal bisbiglio, 
Che del pigro Conftglio 
il fuprerr.o Miniftro 
Al foro fe colar labbia concefo, 
Cut fouraftauagià Pontto Pilato, 

M credo, ch'oggidì fittraffi ancora : 



£>** dunque étncorcheveechio,afflttto % e flico 

ho moffo il deb\l fiancò . 

O come il Cie/ m aiuta \ 

Ecco gente di Corte : $ vuo fc off armi , 

tir [e dèi fuo far Ut faro informato 

Di ciò che nefia fiato . 
Fan # 0 che romor fi fìnte 

Inquefianoftra benedetta Cafa\ 

Ve cor fa tanta gente, 

Ter veder prefo quel, che chi antan Griffe, 

Chctnaiamtet giorni t ani M^éft te he vtfto m 

0 galantuomo e voi 
\ Che fate qui filetto su la Tir a da f 

Il Signor voftro, H vtflro Crifto è fri fi 9 

E voi non C aiutate ? 

Oh mi fc andalt^Mte . 
Piet. Non ebbi sì fpeàtto, t fronte il piede f 

Che non veduto mi lafciaffe vdire . 

Madonfnt, iò non vi Circe, è non vi chiami 9 

Ne vi deuei mportarc, 

Se irti firmi, o cammini : 

Donna onorata a fatti altrui non bada , 

Seguite voi la vofira 
Incominciata (Ir ad a . 
F^n. Sentite gdrbid verno t 

E chi, leniti qui per infìgnare 
À chi ha occhi y e borea 

lì 
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il non vedere, xlnonfoter farlarei 
Piet. Iddio mtdiafducn^a con co/lei: 

Non dijf$, eh* ilfatlat non fa fetmeffo 

Ne vengo ad infegn at % che non Jimirt ; 

Mi dolgo ben, che vui 9 

Cerchiti e i fatti d/irui. 
Fan. E tu vecchione canuto 

1 co (lumi donne fc hi ancor non jfaif 

Magi deh e foco effetto ejfer dimt(lti % 

Sapfi, che t fatti altuifon fatti noHti * 

E fero vuo f*fer % [c ancor tufei 

Amico, t commendali 

Di quel, che canta bene % e ruffa mali. 

Ah, cono/co ben io, che il vi/o accendi, 

Segno e f che tu m'intendi » 
Pict. Non io doue riefehi il vojtro dire : 

Di chi amico mi f ite, e common fala ? 

Che muta&ion dt volto in me fìngete ? 

Se voi due da ftherfy 

Dite almen % che fc bordate. 

Se ferie e il vo/iro dir. vot v ingannate « 
Fan* Come non fei Comfagno di co/toro , 

Se farli con la lingua come loro f 
Piet. Torno di nuouo a dtrus, 

E fe non mi credete, io me me fatto. 

Che non corno/co, ne conobbi mai 

Colui, eh afotta/dtc mie Signore 9 



C dot, eh' a forzà fdtemieìCmpdgmi 

Son trafcotfe pectore, 

eh' io vennt in quefla T erra $ 

À'n^i vi giùngo adejfo, 

guAfttgmto Ame (l<ffo. 
Fan. Scritte, eh vonto linguacciuto e questo [ 

PfiUcro te, quel Nazzareno ancofÌL * Uk ^ 

Che prtdtcaua tanto, hor eh e pr igione 

Ha finitoti f?ì mone 4 , 
è * jft cheto, chi to Adelfo, e più non parla , 

Che Si eh* ancor a te torran la ciarla, 

q almm cor federai chi tu tt fi a . * 
i ) ict..jfow credo, chabbta il mondo ^ 
^ Tt manina, quanto voi 

Oiìinat 4, e proterua , 

il frper ch'io mi fi a, poco vi cale, ^\ 
E chi non fon, ve l ho più volte detto : 
Ma dout, in che conjifle quefta voftra 
Cur'sofa premura ? 
t an. Oh. te lo ^ìitym%i^^ce^ ^ 
* * 1 ^tìje in petto fìtnmtntt non regni fede, 
M a fc tocco } chi lo crede : 
L\otrì ha di II wfedel\l' verno ha dell'empio, 
£ tu ftrui etefempio , 
perche fez GaltUo come colui , 
E fe la forte non vi fi pàr enti, J 
Fafauui klmen la Patria ' ! 

,1HV3 Amict, o cohofecnti ; E m 
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^ttfUconofcenza, ■ * 
La Parentela, e l Arnijlà rinteghi} 
Oh, s'eglt fujfe della più vii plebe 
fi più vtle, e mendico , 
Hai da negar l'amico ? 
Senti fino ti mio Gallo , ^ 

La tua viltà y l tue bugie rinfaccia 
Con replicato canto : 
Sai tu quel, che vuol dir col fuo CHI, CHI > 
Dirai, eh annuncia il dì : 
Mefer no, parla meco, e di te parla $ 
E dice tn fu* fornelli 
CHI, CHI ft fiderà mai di cofluif 
CHI CHI merptrar potrai onore 
Di sì gran mentitore ì 
Piet. Voi date fede a Bruti, e a me, che fono 
Ragioneuole aln/en fede non date ? 
Magia che uoi tenete 
Ogni parola ma falfa, e bugiarda % 
Me chiamo in le /limonio il mondo , il ciclo % 
AnT^i uel giuro per quel Dìq 

fan.J^ete: 

• ? * Ohimè t uoi dite cofe, che mi fanno 
T utta raccapricciare y 
E per non più fentirle, io me ne fuggo : 
Che uien a dir giurare ? 
QhtlcgnòfchiattiiM poco mi curo* > 
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ìià iti fi te vn*vmiteio , f*# fp ergi uro \ 
E co» queflo vii à feti, 
Vkulgli u'èher*. 

Oh che femmine audaci, ed importune 
Slueflo clim 4 predite e \ 
Se non fi forfè fconjigliata , e flotta 
Idee» ha parlato, e le fiiocchex^e [ne 
Ben danno a dimdere, 
Che ne fu dettatore 
Frenetico malore ; 
E fé T inferno mio trouato duejfe 
l~)d.sì grani fenjter Mero, e fc tolto, 
ìdejfo mi aurebbe a ri fi 
<j>ue[ folle interpretar de* Galli ti cantei 

Pafla la Turba, con Crifto legato, per il Cortile 
del Palazzo, Pietro volgendoli al rumore 
vede Cnfto,i! qua x c con guardo 
pietoso rimira fi mil mente 
Pietro ♦ 

Piet. V fonìe, che miro ? vn lagrime fo oggetti l 
Da mnouer' a pietà l'idre più crude : 
Quegli el Maeftro tuo, Ptetrù, è qutlDie, 
Che cerchi, e tracci, ì di tracciar t 'infingi ; 
Uon le vedi vagare entro # Pretor] ? 
Chi /i, e he non procuri 



Ter tfeufir la negligenza tua, . . *7 
Che neghi ttofi del/ut mal non ctttft 
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Vede/li pur yen che pietofi fcttAToU 

L'Aiuto tuo rie biefe t 

Se pur non ti riprefi . 

Occhi, lumi diurni. 

Anta bocche faconde, 

Che le pronte jfe mie rimprouente ; 

Ah che le luci fue fi t lingue di core , 

A cui differ mirdndo ; 

J$uandomai,rietro, quando 

C ono farai te ììejfo 

J> abbandonarmi a Urto ? 

Sempre lontAn da me tifiorgo,e min , 

Ne so fi turni fi gui, 0 fi mi fuggi: 

Et io, per che mi trotti • 

Me ne fte, come vedi, , 

Cammino Al'tHepaJfo, 
t>A a ppi x t ferri auuinJO. 

O vArmr^mf^ivm 

Del mio fTAtte L targo 

SAndJWrJWitM >. 
CrA^ie vi rendo, e intanto 

Cw« a /Attorte a . eh io t v^lo tu tArmt. 
Oh Dio, chimi 1 Attiene, e mi diftortod f, 
Non fon quelito, che mi trouauo or* or* 
ruttar air, tufi Ardore } e in vn moment* 
Teme C Ardire, tjr è tArdfiufpento . , 
Nbnfin'ioqueW ' che m'inolttAi pur' *%* 

Ni* 



Ne f temutiCortiti,e baldan^ofo 
De più fieri Mi<;ijfri , o Comandami 
Le Sale penetrai ? come al preferite 
0 non pofio , o non ofo 
Di quefia fola Porta auer Vingreffo \ 
0 me dolente \ o fra le Creature 
Quantunque irragioneuoli 
MoftrOy moftro crudele \ 
E come entrar prefumi , ttflH tuo Dio, 
Che forma oueglt tocca vn Paradifo, 
Se tu con l'empietà fòrmi vn? Inferno \ 
St^che Inferno fti tu \ perche racchiudi 
Nelle vsfeere tue 

Voglie, efenfist crudi, ^ v\vn^ s vv 

Che fon gU fptrti rei men crudi Affai* 

Peccaron quelli siffatti r eh e lli y 

Ma quando mai n gar chi glt produfft £ 

Tu fol da lui rebelle, a co h nieghi 

Peggi or d % ogn infernale. 

Ti marauigU poi, che quefh di loggia 

Uon ti conceda il pdffo, 

Stupor 9 e ben, che non diueriti vn faffo f 

Ciac he infeufato alla pietà ti mofiri • 

Ab Pietro, ah ptetra, ah felci, 

Ma il dirti pietra, il dirti fette Ypoco* 

Ch % anno pietà nel fen y fe vanno il foco. 

Mefchwo % ecco adempito 
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lt presagio leti del tuo Macftrtk^ 

&on prima nel méttiti canteri ti G allo 9 

Ch'attrai commeffo il fallo • * 

Or vantati di frode 

Milantator codardo . 

In meco all'irmi e da nemici tuoi 

j* (fretto à confc (far ch\ tu tt fi a, 

Che peggio far, che paggio dir potetti. 

Se in faccia £ vna donna 9 

E don tee tuo la imbelle x ^ A 

// i*o T>Nce y il tuo Dio nieghi, e /pergiuri ? 

Mifro io mi ere de a 

Il canto di quel Gallo effere a cafo , 

Ech'ebra of rannata 

L interprete dt lui me co farlafft ; 

Or mio malgrado, e troppo tardi, intendi » 

Che far le v ci lor y voci dtl Cielo \ 

Non prima nelmattin canteri il G allo % 

Cli durai commejfo il fallo ♦ 

Oh Pietro feonofetnte f 

Ah Di fc e polo ingrato . 

Se di Difcepol mai meritVl vanto 

Chi fi vanto di non auer Matftro t 

trend t prendi vn rautftro 

Pt r impedire alle parole U varcò f 

Che t an Iettato il comparirli auanti 

Con onorata fronte È * * 1 

" - Chi 



che t'fo* cènioHt * difierdT fdl*Hi 

Non chte dtmherpWl ^»vA} 
Le linee fi elevate *q 
X>dl tuefalfe tram* . s&w w^\'\ 
J*0HplfWM»i»*r* che m morte infeme. 
Ah »0rfenJtA»**f-verA. 
Cjot irnienti ente :.e difp-erato timor*, 
Non vufi, perdendo d corpo, 
per ier l' Anima ancor 4 • 
? \x#£< kffPft»< '.'W ^ etto fallire f 
Se fei tutto empietà', . t «t «1 . 

Comedy filpà . . ; V>»* & «\ km Vi 
- S" alt vlttmo di colpe i tuoi delitti 

,AftPfi^Wf^l o>- -«.0 

Sì, c^perdow>, e aU$yetdde a/pko,, 
Anzjal perdano, alla pietà m'inutta 
Vna bontà in fi rta : 
Konficomvife^ far*!* terr^^ 
Colpa mortale , p cosi grane errore ^ 

Lamf&AtoA « W« ft*y» V\ * S 
Nell'onda defwojrtjHtfan* 

SCE« 



SCENA QV1NTA* i 
Gi uanni, Vergine, MadddenaiM««c^oiD 

Gio.X^ v'td:chto the ad An*<< Prtfidentf 
Y\ Fece breuc dimora? indi a filato 

Locondufftr lecito. 
Verg. Perdonami , Giouanni, 

S'alle volte ti tuo dir non bene a fi otto, 

Perche il fummo dolor J affanno tmmefo 

Mi fritta et oghifenfo . . \\* V, 3 
GlO. Oh cornei gran martiri \ vk\ *S\ 

Il rio < poter tacere, 

Quando è peno/o il dire ] 

Ma gta che a ragionar mufor^d ilvc/Iro 

Ktu trito comahdo , 

Per quanto oggi hoftntito t 

lì mal dtlvoftro figlio e appena or ito % 
Verg. Di pur ciocht vcdcfti,e ciò che vdtfti % 

file ti tolghino il dir le doglie mie . 

Ecco il pt no beffa gito 

A i colpì non vuo dir di ria fortuna > 

Ma del Dtutnvoìere : 

Ecco le luci preparate al pian/O ; 

Corifa formar la voc e 

Che lamenti, e querele : 

f auuefyi a apportar l'itdito Ancor a> 

£ % £sdp- 
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M s* apparecchi orna) 

A ftmi fèmpre nuove ftnt % t guaì . 
CÌOé Auantt alTrthunals odono a fétfé 

Colme di falfitì bocche nemiche : 
tx Altri d iniquo e feci rato il taccia - y 

Altri co* mille* edinuentate prouc 

ìdantun eh' abbia preufo 

D'alo Profeta ingtufi amente il grido : 

Chi lo de fon e vfurpator de 9 Regni 
i\ Rebelle al proprio Regno , 

Ch$ delle Turbe Sedati or fdmofo 

Dd tutti riputato 

Forno viUy e mal nato . 

Volle pero qukl Dio, 

Che dalla verità non e dtfgiunto, 

E che ti falfo dal ver chiaro dtfìinguo , 

Abbatter quelle lingue , 

Che di/cor dt fra loro 

Non da» materia a fent enfiarlo reo , 

Hon danno luogo a lic entrarlo gtufìo # 

Valla varietà -Jt quelle accufc 

Agitata cconfufà 

Re fio la mente dt Pilato: ovetegli 

Penso fottrat fi da sì grame incarto, 

£ d Caifaffo ti gran giù ixÀO imfpfe & 

S'efequì fi conduffe ; 

Msdoppo t fatto > * ttgfffi e fimo 



Ctiéi 



Ch 'dite f et dite fìte enti» pende ud, 

Confcjfo nolfenthperch et fi ncque, 

Conutnto noi trono, perche qudlprimd 

Qppofie a ce ufi die Cvn, l ditto Attere. 

Staffi il Giudice dllor ptrpUjfe, e mate ; 

Co me d nemico non xuoL ddr la vita, 

E come d gin/io non può ddr la morte* 

Volle dd que/te cure 

Sottrar/i dhch egli, e d/ffe , 

Che per quietar Ut folli Udtd Plt be § 

Che per faluar U tributaria genti % 

Ci* fio far ea ch'vn fole 

Si dd sndfbd merir, benché innocente . 

fur le pdrelc fue dette dd fàggio, 

Ma dtttdte dd vn cor troppo crudele. 
Verg. Qualmai barbaro Trace 

Die contro hnnocen&d 

Sì barbara fernet zd ? 
Gio. Non fi fenten^d no, ma fuo pàtere, 

perch'ei non ha di fette notarla pojfd, 

Che proprid è fol di fi colar Pi etere . 

Quindi fi licenziato, 

E trdfmeffo d Pilato il voftro figlio 

Con qut l fdtdl confi gito . 
« * v T t/1+éla quei Mi nifi ri 9 

Ch'dccrefccudno fiherm alle pei 'coffe , 

9k tirato, e rapito ; 
uh M % £ttié 
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EcT io rfftirtf miti tàngkidp, < ljff$ \ 
Poco lontkn da lor , (cguo t.lorpajji . 
Verg. V4dmiyV4>ut\t toftffriud ti ture ? 
JT#* rkio<or % mta vttd vmoo fatto 

Front 14 ttrtgKf 

E pur ìHui> e tofpiri, t^put non moti ? 
Mad. OfievoUftt iddio, fé l concedere, 
Che Pildto, veduto 
V inno ce tecdni r de fìoi coflnmi 

, LdhioYtàgiidiJfe^ 

Ch io bramo, ed egli merla \ 
GÌO. Md chi frd noi non sa, che con vndtto 
* Solo del fuo volere 
Precipita* vedremmo 
Cd* alteri del Cu l d torme , 4 fi bit re 
T ut ti di fitofcampo drmdtt : 
Egli alle (Ir agi, & alle morti trritd 
La crudeltà, la tirannìa i'orgo^Uo^ 
E co'fiienfyfuot fi (t<f[o accu/à ; 
Onde, <hd$ colpa ri o (limar lo denno f 
O priuo almtn dt fenno : 
E , come fi cefi urna " a viù i\ itaci* 
A chi ct% fermo ì priuo \* *taftt\M\ a 
-Cli veldno U/accid, ed ci noi curd 9 
Gli fuellon barba, e crim % ed vi non fente\ 

Rege f &bMtttlf4»»$ y eétgte*cc$itd, 
E su Trono re die 
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Vn foldato inferndle * «w <iV\ 
La creatrice de Htm 

A foflcner * mantggidt condanné^ A .già V 
feifcttro imperiò fo % vnA vilcanné 

Xerg. Obprof tuo fihcrno\ o^VnA 

£g/ è pur ver, che tu, figlio negletto oiO 

JÀr in Cu lo, e ni IU iena imperi \ 
E ii conienti^ e vuoi 
Soffrir de [trai Mei beffe >è 9 mpropery 
Dunque le pene fu e le mie fui *e 
Non aucran rudi fine ? 

Mad. Che mdrdurgUe rare volte vjite 
Ne fa vedere il C telo \ 
Ch' vn corpo vman sì delicato , e molli 
Ca reo di fi r r/, e di c dtene { otwfìo 
InVfj mar di dolor Non fi foìAmttg^ .gt?V 

E pur ever y che % vinari w *t* A* sA. .Oìo 
È tu i suo ifwdeftii * * « * , v> > v 
O fiupori celtjlt i , ^unVà 3 
Gio. Viuo lo vidi, e vjum ti uen l amore 
Di più o!:re patire , 
Come più oltre a tormentdr s'accingi 
Vinuida turba e'I fedito fi volgo : 
AnT^i pur hor . Matact % 
T act mia lingua : e voi 
Vergine addolorata. 



Imponete % ch io taccia 



toc, 



fcV. E A Per 



Per non acerefcer dà*** 

Al fe minino cuor colmo d'affanno. 
Vcrg. Eh Gio* un ■. #, al dolor fon troppo auuelgà 

E Mi Vnd pena frtffb, che infinita 
Pcca poco dolor i nona ferita • 
Gio. Si con figliar o alcuna 

iNelle fcaole cred io 

Ve l più crudele e piti profondo ab ffo % 

D ali Erinni infernali addottrinati, 

Che fpogltato di vtftc 

Fojfe y prmjt eh i noi tramenti ilgiorno% 

Alla Colonna, eh al Corttl fa centro 

Così nudo, e legato 

Dà ptìt /pie tati fgherri 

Battutole figgili ato. 
Verg. Oh Dio ,cht fìnto ? 
GiO. lo prefentendo a forte 

Jgttefìo n ho ito tormento* il f m lug *tbre % 

C ti inuent afferò mat doppo tatti anni 

1 pi ft crudi Tira /ni, 

Per non ejfer con i occhi* 

Spettatore a<gofctojo 

D'oggetto lagrtmofòf 

La feto l empia <i agio ne, e volgo tp fjjt 

Per narrar mi il fui ceffo, 

E confolarui apprt jfo . 

Vcrg. Se il fcntir t ch vn figlinolo. 
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Md figlinolo innocente, ì 

Di cui y qua fi che dijjf \ 

Effer men pura l'innocenzd $tff* % 

Soggiaccia * fchcrfy d firri, dU tre, dllùntè 

Fuòco» filar la Madre, 

Dichilo pure ti mto morir interno % 

Dichilo amor materno i 

«lueftc dagl'occhi miei e adenti lìdie 

Son de conforti miet nunz] veraci • 

E a qual maggior conforta 

Ricorrer mat pojs'io 

Se flagellato hai vifiù, o femimùrt» 

il mio figlio, il mio bene, an^t il mio Dio t 
G io. Non vidi, e d'aver vifto vnqua non dijfn 

Ho folamente in quella Corte vdita 

EJferfi concertato 

7 or mento sì fpit tato ; 
1 Vedeuo bene all' allegrerà, al ri/i 

Il diletto di tutti é 
1 Appender vidi alla Colonna eretté 

In molta quantità canapine fumi v 

Mia m*i opra vniii . 

Itdi nel mto partire ipitt rebufti t 

J più fitti /old ai i 

Carchi di sf rzc , e di ritorte armati é 

Dentro la Scena rumor di percofle,cherapprf» 
fontine il calo al n*iurale* 

Ycrg. 
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Verg. Sopra delmioGìesu quelle percofie f , 
lo le finto % e non moro t n . v 
Ah sì, chvn gn io inumo 
% WiLeiwne agghiaccia, e Icore 
Non refi fi e di dolore : 
B enedetto martire \ 
Che m induci al morire . 

Cade t amortita in braccio à Maddalena. 
Gio. Ahimè ficcar fio . 
Mad. 0 degna di pietà pou era Madre , 

Fin quanto durerà» le ine fiiagure ? 

E noi, figlie or f snelle ^ 
\ \ Che /campo auremo in sì funere giorno > 

Si troua il Signor noftro 

Prejfo all'vfiir dt vita f 

£ quìvcjiam la Madre 

0 morta, o tramortita . 
Gio. Conducetela in.luogo, 

Oue con qualche aiuto in fi ritorni ; 

Per< he la firba il Cielo 

A fieni ire, e vedere jimW 

Ptktragicofiuccefio: iv*^ ut*iA\*w 

lo tornerò fra tanto *x\ i 

Afiaper (io chefigue, an^aimio pianto . 

^SiqQL'i h **<'MUy/!,ri rh notimi unDré klovu 



fi o 3 

SCENA SESTA. 



Giuda, voce di Pluto inEcho,Corodi 

Spinti internali . 

rgy, perfido fagi 
Lontan dalla Citi}, vanne dal mondi; 
fanne, vanne profano, 
Fugvtil commercio vmauo ; 
Nafcohdttt alla luce 
Contaminata, e gttafid 
Da U 9 AJf affi* io tuo. 
Cela, deh cela il vituperio itemi 
Ni Ile tombe d Auerno . 
Ah Giuda disleale, ah Giuda i*iqu$, 
Nemico diptetade % 
Fabro aixructeltade* 
Machtnator d'tuganni 9 
Inutntor di hngte ftranc, e peruerfi. 
O /celerai, o maladttto>o crudo [ 
Come t'jttjtt mat 

Te» ut tanfimpicta ì come il tuo COU % 

J la tua lingua petulante^ c/alfa 

Non fi ft eco più toftOy 

Che prof, ruc t temerari} detti l 

Oh bo< $4 mentirne e 9 

Chet aprtfti sì pronta 

Asì 
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A sì nefanda offerta . 
io feci al nsio ignote il tradimenti , 
lo diedi il mio MaeHro 
Nelle man de' Gtudet % io laccufai . 
O pouero innocente 
Tradito ingiù fi amente 
DàLDtfccpolo tuo, da quell'i* fami 
Degno di fopportar ben mille morti, 
guanto degno f i tu di /lare in vita . 
J0 commi/iil gran fallo e l Cititi vede 9 
E co.+tro me non fulmina e faetta f 
Non m( fp™fi*da alle tartaree grotte, 
E non s'afre la terra, e non m inghiotte ? 
E fi bino almen da ho fi hi, e da canerne 

Or fi, Tigri ùtpn, Lupi rapaci 

A deuorarmi il sor e . 

A sbranarmi le mtmbra vi ne, viste % 

Ah, chel Ciclo abboì pV/ce 

Toccar co' fuoi g*fitghò U 

Vn ptecator sì brutto . 

Si, sì la cifra intendo ; egli ha fmmef* 

Lo flrauo i m: donato 

AlU rabbia d% Pluto . 

Da voi } dunque, i fervali, 

Attende vn di [perdio 

Dell* difpera^ion l vltimo itti : 

Prendi te pur, prendesi 

Vanì- 
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V anima, e 7 cùtfò in dono » 

Ch'ogni ffrage, ogni morte io vi perdono • 

Chi dunque mi /occorre , e chi mi toglie 

Dm qucBo Baro così actrbo, e rio ? Echo: Io* 

E chifei tu, eh* alle mie véci eccb'ggi ? 

Forfè il Mondrcd delle /ligie drtne % 

Che agafltgar t appreflt 

Verror da me cemmeffo ? Effoi 

Io te voleud \ hor dimmt, 

Che fperdn^d mi ddi del mio filiere t f IréJ 

Si che per don non fperero gidmmdi ? Mai. 

lo mi deuo dannar dunque così t i\ SL 

E quando farà queflù ì nnn 5Uo(f 

Dimmelo tu, eh /die fiamme dileggi. Oggi»' 

E quefto fard il fine 

Di mia vitd mortale f > Tilt* 

Quando farà quel tempo, \ 
C he difperdto io mora ? Or JU 

Aure Hi almen cofiì laccio, o edueffro. 
Che ms ci gejfe* miflemgcffc il collo ì Ol!o# 
He lo porgi, o lo manda 
Per vn tuo filo, e dille $ \ 
Che Carnefice mio qua su ne v&gd.V cngl* 
Si dunque $ orride Urne 
Chi cor figlio mi di), mi f*rg* ditd k o 
ter ti r minar la vitd alla mai era. Of JL 
H»n fon pitt meco no /firn beati , 
\k~ Là 
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Laeuftodìa<éelCulnon più f»'ajjifle; 
tita difptttofmo voi filo eltggo 
C ampio* f dell' Abiffo arditi , e frodi 
Angeli miei G* fi odi : 
: Spetar prò non vogl' io ; 
/ [finto o Còffa, e D/o ; 
Df efuefl vUtmopaffo y 
Di ejue/lo vhhho punto 
Prendete votlUffunto\ 

rVotrdi PJut^tVCoro infernale déntro 

mìtìA $ Hiwwv^^fc Svene ♦ ^ \ >à> 
Sò Giudi penfofo app ^vj iato al muro . 
Doue non è commóciità cantare, fi laici quel 
• #, c^° ^fcgueiino ali j Sr cna fettttMU 

Pftltfe. 0 Spirti, eh 'nirhfj&M+.A ±\w V ' 
L'anime tormtntxttf K 

Cut date *Wi va -a\ *\ 

fuoco op>brof, eterno A 

<4 ftnttrpr^a doloro fa, e crudi \ 

Corei *vitywr£*\& Un * * \ A % 

Wn» *mUU 
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Moviamo il pi} #f \ i 
Plato* Tornate 

Con falma> 

Portate S tA>\>. Vi ivi. 

La faina 

Che fi peccar ovniti f v 
Avranno in ejuefto loco 
Lo fi e ffo ghiaccio ancor \ lo fiejjo foco » 
CcrOt S'armine 

J2**Xgi* le firn** 

Per fargl ingiurie 
and' et verri. 

scena settima; v 

Beccafumo, Negronte Demonj, Coro 
infernale, Giuda . 
E fchino i Demonj di mezo il palco, confiamole^ 

filmo, fuochi Iauurati&c. 

Coro. "VT^ Regno di Dite 

1 \| Si ac ere fchino l'ire , 

E voci [fedite : .> x\^\*v\\ù v \ 1 

Allegre^dy e trionfo di mjlro Sire* 
Kegr. Eccoci pronti a cenni 

De' noftti (ori *mt(* , 

4* e*/ 



Che chiedi 
Spirai 
Dell Efebo f 
Se il vtner sborri t 
Dm faggio dtfc otti, 
Coro» ter dima pentii 4 * MK*vt*H 
L'Olimpo s f volto 
Tdt fi fi* ftàdité 
Con tèi mormorto: 
Jlllfgrez;xM % e trionfo di fimmo Dio 

BeCC. Acbcptnfofo fiate, 

Se nfoiuijlt or ora % 
Chefir* 
7 uo miglio 
Mettitene 

Strozzandoti 



Tir 



I 



Col Ucao ch'io mcjtr§f 
Sei votìra ^fti no/fro . i 
Coro. Et* può te AchttoHte % 
Svutlm* *lt infimi 
Da r ata pt f»j$»te t lf' 
Cantar iti fu» fi ber uè : 
Mle&retté, t trionfi ét Hi (tAutrrt. 

Nrgr, torti tifato. \ ~: ' "V 

Che'lmioR} » 



t T adite grata memoria ; 
p,r mta fé, che lì 'tua gloriai. I I /\ 

7" / vedrà fottìi fue imperli, , , 

Giù. £/, compagni miei 1 
^ mi/fiortafedel. cb'a voi mi diedi , 

w " £ ^ //* /}• «« : ' , 3 ' ' 

Tenetemi legatemi, 



a Schernitemi, guidatemi 

Ouundue vuole il mio erudii deJttKO , 

a .fili S V - » là i V . ™ I I t < I 1 l_ ■ I Il 1 I I mL. • I ■ .11*11 ■ I I sii . a ■ 



Mfhtfnifca vngMi. , Jv ^Kr^ii" 
Cit / non mi vuol , m'abbia ? Infinti . 

SisbarrinUforti^ v^J 

nuouo tributi \. > • V 'SfiV* 
JYr manda la firtt s -, - n \ A 
r«M»/ / ir ** il duo^ I odio, e la mirti . 



Finifpe l'Atto feconda; 



éf . l 

ATTO TERZO. 
SCENA PRIMA 

Pilato, CcnaqdrQ Rabbino, Ebreo pnftioJEbreo 

fecondo , Coro d'Ebrei « 

Dou^bbono qui le Scene rapprefentarc vna* 
pubblio Sala.oue infeggio di Prefidente fi 
vedere PjI irò in arto di dare audienza,coiu 
Coree proporzionatj ; Rabbino fedente iiu 
fcggiolahonoreuole, Eb ei in piedi. Dout* 
non c comniodit i di mutar Scene, fia pofto d* 
principio i' de{to. 'eggio fui Palco preflb al Pa- 
lazzone mentre Pi'atoefce di eflò Palazzo dif. 
correndo , vm di fua. Corte porti la feggiola* 
j^&abptno, 

df* pubblici affari haue SgoutrtiO 
Di poea quiete, ebreue fonno e page \ 
Àn\iper quiete ttttriii 'pone in non cale 
il ripo/o, e le pi*nA^ *W«* 
Ali apparir in Citi del métter Urneì 
Cen. Ben pariti o Pernio, che chi dittiti feurafta , 
Dette forger col Scie, 

De fuiditi t collumi 0 bueni, oreì; 
Ma lodato giammai no» fu quel Grande 
, rC itimi té Feto difctnftet diluce , 
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Suàljcn'ì* dtflinfyn fJifimie irdgg,; 

Jn^igoirtMé^vris i 
Le dolci Apintn meno%>\ ^ >^ o>«* l 
Che Cersfe e Scorphn frfjb, * veleno. 
Vn Prtfide dtfitngua 
Co' règgi delfapcr dall'empio digiuno, 
Per premidr colui, che premi* meri* , 
Perga/ligar chi digdfitgo ì degno, f 
Pil, Dritto e V tuo dir Ce n andrò, 

E forfè ddl mio fi il prtfe U norma. . 
Md, gì deh e à giudicdr qua mi condu(ft, 
E ttt, con <jMefii t Hmiogt0dt\io Attendi , 
Ecco, che édafceltar/ul Treno ojjtdo t 
E t*ft*f* $ afidi , ^ 

C he così chiede il grado tuo. ^ 

Cen, confem* x 
f«f $mt fòU mem4b\ yx.vy^\ *o 
U quél ùtr+ffe 4 nnoudr l'infld» Ai 
Como quel Nazzareno, 
Che dello nofirefeg^i, < S'wagcgd 
St dichiara nemico , % , t 
Scofer$9 % <W}gimàti t 
Frid Seduttore *dU, 
Gidchcfnd4'*d(dli 
Di Uè frou/e tlfdjt*. U nome , il grido, 
Terifiturd* noi le gemi Ebree. 
M*perchtd rdt contar tutte tn" accingo 
- d 7 x Lope- 



Vepcredifudvita, ' 

Se Meo park, a ceti tutte pale fi 

Sono £opt re fu e f che fanno refo 
Efif» si Inopia ^ al mfidOyJil Cieli, d Dì 
E fe Ivmanttà f edi*, e lo fugge , 
E fe noi tetta He telinole ut a Iddio, 
SteMteoTfPirrfitto, immondo, 
Tolge fondi, dal mondo ; 
E tu, chi far h puoi far anco il dei , 
Ebr. i .TdifintVftnfpiiei „ A*iwi W 

< Tal ^tfàìfrrdi tutti, r 
Giarde mUerdt tutti 
Jlappri lenta Cena dr$? efU'fff, & h . 
Egli del $rmdlA*gu/hk^ 1 
La Mae fi ade offe de 0 
Con l'infeonar, che non fi dia tributo 
D+*hìgh tàèW/hueoYM'ÙfirWi *3 
E fe nel Ciri di Monarchia, dt Regno 
XtfpfòU&foffa v* grd&fc 

Senza l of de Su iS&ètp* !* 
Per conferir l'Impero , v Vfiftf* 
Che da nemica man nobfid fbppreffo, 
Lot acero, perche lo fai tu fieffo. ù 
£.\x.z.l>ip eggto v% che non contentò, e pagi 
D impedir toro «lldCèfdred Corte, 
• JJwtpeuerifcediV agalli ancor d, . 



Pervadendo à eia finn (vidi fi/lì a y 
Ct/egl è figlimi di Dio >ldù$ MtjjiA | 
Da queff'efia bugi Ardi ?. 
Ingannato e delufo r \ v^ f .nO 

Il popolo ignorante | % c v r *t x 
Credendolo del Ctcl Padre, e Padroni^ 
Per effer più fpedtto alla fu a traccia , 
Lafcia l'eredità* le e afe, i figli , ^ 
Spreca Conforti, e dalla Patria fugge \ 
Così in poch'annihà radunato e mi fio 
A for^a del /ho dir dolce, amoro/ii^ vCL . ! . ^ 
Seguito, numero fi : vV* t^À 

Onde, fe in liberta fa, che flveda f \ 
E fegna ^ ajfimblar genti a fua voglia, 
E pari al (uo de fio* \ 
Adio Regi, a dio Regni, Imperi} adioì 
0 là ? chi divo* corre i % Ji^n^\ 
Al Carcere /egreto, ed in m 'uvece\ 
Comanda a chi /; ha cura* * ,4 itt-l 
Che il non elio prigion qua fi conduca ? 
Vanne, f a ciò che dijjt, e prefio li trié • 
Non pub chi delle Leggi e di fin fiore 
Con tra fare alle Leggi f Ì 
Che alter non le difende, an^i Ufiru^ge : 
E tu, Cen andrò, addottrinato in que lle 
Saprai, che mal conuienfi 
Dannar qualunque Reo 



** 

Stn*4fc»*ir le f$MT*gi$niéMM»tì< 
V*k$mUi e potvedrdjj^ \0 
S so fdppid termi*** t>on giu/fd U*ct. . 

CdL Noto è fofpettó in noi y §bt tn ti fidrfeggi 
ttHden^ày e di[crctez>\d « 
7 e mi a m, che tudbontdde 
CtrcbtpldCdr* vn benfonddto fdegno> 
che non i inclini 
; Al perdano , e cltmen^d 
Ld fud fintd innocente* , 

PiL Dd realtà di fdttf % 

Non dd lingue \ ò dd fitti dppdjjundti 

Il giudizio dipende . 

$%muLtd virtù premio n*n rnertd, 

He prete/o delitto hduegafligo . 

Creder gioud y e bt/ognd y 

Che Idgiu/li^id de gl eterni Numi é 

J)d cui deriud Ugiuftindd noftrd » 

Tdrd fdlefe in breue 

Se condenndr^fe licenziar fi debba » 

tSuelldfdntd Equità che mdi trdldfcig 

4 Dt compi* far t ti bc*é f 

.Non fdtd> che trafecrrd 

<f>ntd b&ntdde d mille errori vnitÀ 

4Ì*f?£# tempo impHHitd . 

Cell. li conirouer/it nofirt hdigid defifiti 
JVon vedi folle **J4»**W*% 

s*«-k 'v \ . r*$ 



Vnr Trettìntìdinttrd vn *egnt inf èn 



Vice iAfirsd voce dentimi è q*tjÌ4 9 
Con cm ti \ mdtiMd , t , ^j. 



Ld voi tutti di lor, che danni 4 morte 

Chi 

te ce de 



'ffi 
\lttd i 



Proti d, freu* se téle >J^ 
Con fentenz,d mtrtdle . , fc^* 
Così cidfeuno dcctdmd, 
Ld [ma morte ogn'vn brdmd. 
Coro. Così è ttofirt defire % 

Tdl/drdnofir» vttctj, ~ 
Ch'd »oftr'$4\ èlle nostre ^ 
Si eongitmt* il tuo potere : 
£ di tutti fdrd qtttftd fol vice, - 
Chejid dttelNd^Jdren [offe fo in Croce. ^ 
Cen. Ld voce fofoUre, 

Ch'hd fcr oggetto il zelo k 
£ fdfldt degli Dei, Utigitd del Cielo* 



nwwc \#* mr'i&M %Mta%e j'm^ 



^ m<u*^ W * i r\ fikxt.\ùì\±\ 3 
. %*w « vi JQfe và\ -A* tarici 

* 4 SCE 



VrSCfeKÀ; SECONDA. 

>lh** ^ tre* u yu, lii»K y>% % 



Crifto legato, e manctuto in mezoa quàttroar* 
mati,e Càrccriefcè qu . Ili udii Scena precedete. 

Vii T} * de % Giudei ( giache così ti cbUmi ) 
JLV, Che co fa hai /aito al mondi ? 
Perche legati! e career aio fofli ? 
Rompi tljjlen^tc, e parla, * 
Che lingua ammutolita i e non tanfi 
Non fuc mai dififà . ; * \V * 
Dunque ti fi e ini dt parlare a i Gtàndi t 
Dunque nbn fi, che poffo 
Darti la libertà (orlila vii a ? 
Sci Rè t chi fet ? che dici ? . 
Crif. 0 che tu fiijfo ti fa pota, o che per f.tmà 
) Noto ti fia, che Re fon to } Re forso x 

Ma non terreno, e non mondano ho Ù Regno : 
E fe mi fei foggiti ^* 
Advn rt.ondano> ad vn terreno Impero, 
Ve drammi ti mondo vn ai, voi mi vedrete 
Po pegginr immortale. 
Con tal. chi jr or, che non p attenti ecliffu 
Di non caduca M aefla guerntto 
Spirti cele Ri mifiran corona , 
, Fur ittri % Lampi a*rò y per tromba ilTuon», 
£ belila nube al fin fura mio Trono * 



*9 

Ccrt* Chepiù trami fapèr, Ponzio, che fai * 
Che da [amo rigor moffò^ e fpronat* , 
€^ te tue proprie mani, l 
Nonio fojfoght or ora e non l'vcctdt ? 
Chi atuiUzion, che tcfttmoti) attendi ^ 
S* le fa flemme fui tu Beffò à fiottìi - n - 
Itf y fe come fet tu , Pt efide fojft, 
' Ferme [fu non aurei, - 
Chete»»*» afte gCcfecrandi accenà % 
O terminata tn luifuffe , e sbandita 
Ci» la voce la vita . 
Èbr. i .Scutt/ti t* : fe al Regio fdflo dfpira & 
E bi\ 2 è Senttfitlo var.tar a 'effe rfyh^Òt* ? ^ 
Pili fin dunque t poli, ■ n 

httQtrto 'a cut s aggira * ^ 

Z.4 machina ta di co/fai ru:nd % 1 ^ 
C 4c y>" < bist+iìc che XrJJta fi (lèni : 
JKT * *** vedefle, o ciechi, * 
Che le Sì effe querele, ambe l'accufA 
Furo* dal faggio Er$ ie, * 
£ da ogn altro Prefidente zdste \ * 
Me fu di lor> chi condensarlo ardifft* 
Ccn. C à! fa fot tof riffe , 
Pil. Ma fi fruii di penna, e non di /cure > 
Ccn- I-enhì la penna, c non la fture adofra. 
Pil. Chi fempre ferir può, no* fempre deme. 
Ccn ; Quandi ì&*Jf* U ftrifi totfstit * 
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Pil. E chi mi fi confi ar ,che giujlo fa ? j 
Ce ài . // non vote ria Signori* Compagni „ 
Pil. Pretende d effer Re, ma non ti treno. 
Ccn. L'offe fa Deità, eh (gli svfurpd . 
Pil. Lo punirà la D itadeojfcfd* 
Ccn. £ l'vomo i fecutor de' fuoigafiighu 
Pil. Md dettd pria chi digafiigo e degno 

Aquc, che di punir e hanno U cornando « 
% No*fon le mie rtpulfe 
$ff tto dtputà.cvm altri fi ima \ 
JE la rdgion, che non di/cerne errore, 
O fallo tacche reo di morte il faccia. 
Non è dd ufo ilfuo pretender Regni , . 
Se nacque vile alle mi ferie in fenof 
Non e da fiotto il public arfivn Dio , 
Mentre, (e fifo il miri, ^ v > 
Merce di tanti oltraggi f 
Non ricònofei in lui fernbidnte umano ? 
La follìa non e colpa ; 
Sfeciafcun, che/offre V ^ v 
Vnd tdl frenefid d effer Eroe 
fi ddnndffe a morir e y 
^udlji vedrebbe mai, benché peno fi 
Patibolo o\iof>> ^ HxA 
Lice linfdnid tormentdt talora, 
turche il torme ntdtor per fjtU emtudét, 
Non per veude/t* yftmfo *<*«^ 



*** 

XaJ'iofatìcolJtia^arenoinfanO) 

E in vn fa, che fi fpenga 

La conccputa in voi fiamma di /degno 

CV fuotfdBgmgm timori t <M 

Ite mini fin a beffeggiarlo toniti 

guai mentecatta : e fi fcrfifte in quelU 

Vanapretcnfion d'cffct Rè voflro. 

Dategli voi Coronai 

Proporzionata all'ttmbi^iofo crini 

Jnteffuta di fp**e, 

E porporeggi nelfuo /àngue il manto « 

Partono . 

Coro* Degno è ben di tal Diadema, 

Cbt con [pine di fo fotta 
E puntute d'ale* tèma 
lauetaHhk ii nefire petto , \ .!f<? 
fatte he a Corina tal, quaritunquejttrote t 
Succeda it trono, efia fofpefo in Croce. 
Ctll. Eby che l'opere fue t Pontto , non fono 
torti di leggi ere^d j 

San di malu agita germogli infami, 
lfielti hanno feguaci , 

Ma fonfatottullt alfolofcher^o intenti 
Seguita l'altro pot l'età mirile, 
- fteu perche fiotto efia, 

Ma come protrio Ut, come Mejjta ♦ 
Àt corto CtardtnitrOt 
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Se di mal nata piànti ti frutto *ff 

E difpiacente il troni. i 
Per torre al fernt it germogliar più oltre , 
Non mortifica rro t ma a forza fitellt 
Dalle radici ti temerario fu/lo, * 

fra l'erbe nocitu ti getta al ciacco . 
Diligente Paflore, 
Che /copre entro il fuo gregge 
- Contagto/a agncHa , V 
Non la fequejjlra Col dall'altre intattefi 
finche fan a la rcnda s 
Ma ptT Iettar di qutl malore il germe , 
Al macello U danna ; vi . oicO 

Così il motiuo alt altrui mal recide , 
£ per tutti faluarvna n'vccide ; 
Pi!. Parlida fag&i*>e fèngl-cfcmpi addotti 
- D ? gni d e fcciizion, quanti* fen 
Le qualità maligne, < * > * M^v**?. 
Che ne y femi, e ntlt 'sgnetr fùppùzctìh 4lO 
Ma qual mai danno, o nocumenti A+ùcd 
Chimerica ambi biondi qvelmèfchièo? 
E l equità contraria a de (ir vosiri , 
Offende ti vó&ro depra**t*guft*\ ^ 
La legge, ilvero'i ilgitijìo : w+frl 
Ma fe il giufto, &.tivèpk™ \*** 
0 fu^gite,offrt^ù& $ \ * 

Nume leggi create , 

v - %% ~ 7 Et 



Et in v ir /ìi di quell t 
Gtmdicdtelovài. 

Ebr. I .Voleffe ti Ciclo* u V 

C he qual % hai tu di terminar talento \ 
luffe comune al no/tro braccio ancora , 
Perche i alba del giorno, in cui comparve 
ftr>jfo dlC Efpcn fuo veduto auria i 
E farebbe a quefi'hor (toltine tanti 
C amilo fi ti fretti ) t>\ \ \ 

Eifuor di vita, e noi fuor di [off et ti • 

PiL v v Ò céemiffro fiato 

D "vn ' animo opinato \ ^ K 

Ce h andrò, e voi* che di Ceuandro il genio 
S eguitc, e difendete 

Io ben cono/co il veBr vmor peccante % 3 

Che di quelt* infelice odia la vifia : 

Et io, eh' a voglie altrui facile accorro, 

Quando l alto voler non ré fio offefo, 

Oltre le pene impofie. 

Schei arbitrio vofiro aggiunger volita 

Altre ri aggiungerò, ne men crudeli : 

E fule il manderò di proprio editto 

In parte sì remota, 

Che non venga quìi mai di lui non e Ha : 
Ni parto nò di sì giupopra a cafo, 
Parlo con chi ne* nofiri riti e infirutto , 
E con chi sa, che per coHume antico 

Nel 

Dia! 

A 1ì\ 
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ÌVel dì di Parafceue \% 

T *nto (ebbre a noi, tante folenne t 

Per tender più faflofe \j\ . j . kJ 

Le comuni allt -grezze, 

La hbertà fi domi ad vn cattino 

Senfy mirar demerto, 

Ma la conformità di vofire inehiefte ; 

flnnàjra foc hi giorni vn sì bel giorni ; 

De h sì, per Dìo, chiedete , y 

Libero il Nazzareno , 

Non perche ti menu su, ma per dar luogo 

4 (]»cl co fiume, a quella 
«1 Mt{lerttf$ vfanfa at«*3 

Che di legge ha fimbiat.^a . 
Coro. &*n fa waiycht ta Inchieda \ 

■fra-la Plebe fi a [entità ; v *4'.> 
La Pietà veloce , e prefla \ 
St parti da noi sbandita 
E fempre chieerem vie più feroci 
Per colui mil/tworti, e mille Crofi, 
Ccn, Abbiam dimalfattori 

Vna ciurma tn fotta j e uni vn Barabba , 

Che, benché ladro, e de* Sitai y amie* , 

fgfè del Nazzareno 

Migliore a fai, e, fe non altro, e pure 

Nofira confederato, e nazionale , 

Costeonnitn, (he Ub<rtade t e viti g 



A Clini ft cènceddy 1 ^ 

Che men fece* \ttit t infame legni 

V ditto fofpefofié, - l -Ift 

Ch % e dell infèrni* vn detefjdti dfilo . 

JtUdfdluez\d di Mdfdbbd intenti $ 

E f*r' d prò dt lui vitt, e preghiere, > >n»3 

fi* , r md frolli tw % m 'djcolti il mondi 9 

Siccome ti mondo % e tu femfre v direte 

Preghiere, e voti miei* ^ 

& piò diro, di cf ut '/Io popil mi [lo, 

Che attende fol U perdfyou di Criftt . 

Coro. Vit4> vits. eltbertdtc 

A cjndlnnque prigionieri ; 
Mdbbtd rdhhtét % e feri tate 
Ldftd d noi Prefid: dltero ; 
Perche fempre vdttdt quefld fol Vice, 
Che fid quel Ndz&drtn fofpefi in Croce 
Pi 1. Che mdUfd ni fuo morire , 
Se ims$ del corpi fuo 
Tuttelememhfdòffefc 
Son prejf, che di refi ito di vitd priue f 
Ebr. I .Troppo mdncd di morir, mcntr dncor viue • 
Pil. AìiUé è penn, e torturi, 

E delld morte pi* crudele dffài 
>1ìf VI vmìfrmpre in /empitemi fu mi. 

Ebr, 2 .Dnnéfnt noifdmfietoft ) 
Col non voler, chtvttht vom 'infelice : 

Chi 
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Che ingiuri 4 per tua /. c q aborto 
Col chieder .che ftéptojtp.l «^^w» } 

PiL £ verrete , eh 'un Re . qital voi lo dite 

Ttrmtniilviuer fuo ^ 
Con si deforme^ e vergogno fa eccidia} 

Ccn. Ce/are jUo in noklt&n*» e comanda , 
Chi doppo lui, Ji chiami Re y ne mente. 
E qui col mondo, e Ciclo io mi proteslo^^ 
Che la tua repugnax^fav v /» wA*** 
A dar morte a qu<l reo di mille morti* 

E. fk altri 4 4*f< >?<&V%^%YiWm%a n*Q 
// g rand' Augufio ojfe»d * . s 
£ noa fat tu,ehe fut^a abkÌAHe *egi 

iLagclo/ìadd Hegnoé^%. m44kA. 
E che dtconctttrenzavn ombra fo{a 
Di nenta agi»eeb( fu ai corpo* e eoU/fo % 
the f me di ^rJk^oa#lfUUj&ftì 
Fine he. col fuo cAdeipaf tggnìfi^k \ 
Pilato, amo il tuo k^t< K ,.. .>*t4«*i>?, ,U1 
}A a ti vtggio ?r4qfìtAijfa#%yx+-X 
D\i vnatji efo~J^g0t^<or^. ' 1W\ 
. «nStfa ( »<<t#&s*U C.¥Ì ) che iitjtìrfò 

K e iti» da tue %& . k .UH 

Couuwtiuf0$t&\<m(\vs\*^* 1 

Ce fate ti rifapràypemfa a tuoi cafi, pirtc, 

Pil. Ce far e iìrtfaprà t ptnf4A (!*»(& . $ . : cJ3 

Penfato ho a cajtmttix GtM^Ò?*** 9 '» 



£ue Wvltime <pmpk\ < 
La mia c/lantt Rocca anno abbattuti, 
Che mai troll* te auria per altro colpi . 
Vivctftt) Ebrei, vincefii, \ 
Pertbk>n Cenandro aucfli: vaM*YWt*** 
£ttel, Ce far e ti /apra, troppo ì ptter<tt % 
E fi a fi giti Ho i o ne, co .uten , eh* io ceda 
Per non cedere a /gradi,* v w k 
Per non cader dal foglio, 
Che da C efare ebb'io. 
Portate feruimiei 

Colmo di limpidi aeque vn 9 aureo va/e, . 
Con cui le mani, e in vn l'anima latti, i .kJÌ 
Dall' a/fien fio crudel che dar conutemmp 
Difipargerpuro, & innocente fanghi % 
Ebr. r. Danne tlbr amato Sì, dannalo, e poi 
Venga pur ti fino /angue 
E/opra ijig/mofiri, e /oprami, i 
PiL Sommergo in queft'oj2d0k**<\\ 

.n* Del corpo iefterno^x^ \» w * O «cncO 
Accio nell'interno l . ì**.Y , <i3 
Stai anima monda ; 
E prottfio innocenza 
Nella mortai fient en%a ♦ : ^ d H 

Ttt Cielo, tu Dio, 
^Mirate voi fiep, v ^ 
S'ioCri/toconfejft 

6 re* 



ferpufo,f*fft»\ 

t proteso innocenza \ 
Nella mortdlfnten^a . 

Con mio rofioty co» mio cordoglio* o feri, 

Al vrler voffro, di poter voffro io Ufii§ 

*£»el, (he morto volti e : 
» Bfe de fuotcoftumt 

Accufatori, e Giudici vi fate, 

Minimi ancor doli l'tngtufi <izia fiate . Parrc. 
Ebr. 1 .0 n ot flirt, e confòlatt appieno , 

Fitta Potilo per femprt . ^ 
Ebr. a .Ce far e, e Portato, vittd . 
Bbr. i ,Gioitr, Ebrei , che tonfeguito dbbidmo 
k tiovn or d invn punto 

£mel che per tdnti luBri t 

Fm tracciato da noi. ma fempre in vdno : 

Grafie, grazàe d Pilato* 
•WMVje M ' fati cuor s'vmfd 

Lieto applaufo dimani, e liete voci 
Coro. Grafie a PtldtOy* di Nd\t,dre* le Croci. 
Ebr. i .Sa dunque ad- apprtfiar ciochtfd d vopo , 

Che l indugio e noctuo 

y'id prejìeT^a e necefdrtd . 

Ebr z. Io corro 

Ad alle fi ir e UT ronco , 

Ch Oggi farà del gran Mcjftd U Reggid , 

fcbr. i . £' ì« »•» *** ftlk cito 

. Ade 



VI 



fi 

4llt Xy#rm# 4»<b*s pmbtSiiopm v 

Al Monarca df\ vtui or ori* «pMf<» « 
Cut, voi per le pfaz^i^ € d'ogn intorno. 
Pale {^n do la /froge vmmmCX 
Pria cbe fi 4 giunto a meUUwfi ti giorno ♦ 
Coro. Oggi ci dì, che la Giudea , 

Gode intera liberta, 
J%u andò ti Re* che l opprime a t . 
Su la Croce fpirera; - x 
S'incammini al C alitano ogni contorno 4 
Per vederlo trafitto 4 me^o ti giorno. 

CENA TERZA, 

Ncgronte con l'anima di Giuda in mano, 

Bcccaiumo. « 



Negr. Q 'Altra ragion non hai , che fin connine 4 

O In pretender eju<8 alma 

trina ftr ****** * m**oicO 

Della corporea [alma , >v , «ì***j.,a3 

Del tuo brauar mi rido . 
Bccc. Quante volte da te vtilo y e fentito 

fui con lotftnghe a. fuo peccar intento^ 

Veloce al par del vento 

MilU f^te n andai precipitando ^ 

Kt % fottertaneichtoflr^ 
lUfcl G 1 Per 



per imfàtàf da $ più ftgaci m*Jlr$ 

Ingannatrici decenti } 
Aceto dt ìi fedeltà Ivfo apprendendo , 
V am*eiz,ia , e l'amor pofit in non cale , 
Megli* cvndefcendejfe al voler mi* 
Di tradire tlfuo Dio ». .OloD 
f sì fouucnte colaggtk riandati* , 
S Che chiamato nefut per beffa, e fchcrn* 
il Corner per l'inferno • 
Negr. Lodo la(l*\ie, e leprefieT^e tue ; 
Ma voler qnefte, e (pelle 
paragonar e atl'afjpflenza mia, 
E f**+**gnt do* tre, anzi e pazJ^ta. 
Che import atta il peccato 
Dell'infedeltà f*a, del tradimento , 1 
Se, tornando in ft iìtffo, 
Verfo etti fuo Signor moueua ti piede 
***\**fkrd*r»*ttdar mercede £ 

Pregarle confgnita ♦ *\ì<#*v K* 
Aurtbbe a vn tempo e così tolto a no* 
Rttornaua alla vita . ^ 
in quefio futpitt eh in airi opra accorto, 
Cfrettmanejjc mortì*i4tlk\ * r *>*^> 
Pria, che pernii* confff^ffeiifdU*^ 
Dunque, fe impenitente , an\to/nn4td 
Dalle vi/cere fuor l dnima vftto 
A forza del dir mio y 



li. 



Richiede ogni ragione y ^M t^dl^ Ml 
fttfs'almd fidmio guiderdone K$ 

Beco £«4 /ir*, ^4 mi concedi dimeni* mkò 
Ch'io ftejfo l dppr e/ènti * j 
AlCinuufo Signor m de '/ o/chi ahifjk 4 tv* 
riportarne fot del mio vdlorr\ *£t\K 
frdgt Mitri fptrtt, ilmeritdto onore . 

Ncgr. Pretender qu. Ilo. ou' altri abbia ti foffeffo 9 
imfcfjiìiljton è> dtfjìctl fiÀ%psn\ \y m 
Dt già quefì'dlmde mtd y MtA 
T u nondimenfartu ncono fcxut 0 * 
^ Perche flato fnt /ti dt qualche aiuto. \ 
Md fe ld pdtmd ti cedefft, e V vdn$é*'ìi 33 
Z>/r<// ben, r^'io /fc//ì ' 
Se euro dt ftnnrì* fritto di ceràelli f 
teccdfi(umm^é^Oor^ \ « ^ \| 

BcCC, J \r/p# /r U ragion rejid del* yjr, \ 
Violentar btfognd : \ 
Ver trto> far dt fdttgdtd fpegltd, ^ 
Ognixofd sefpone*%i^%&*M^\*$H H 

egrdditd, *&mm\ 
JE y fudndo di tri èmortdl, ld propri* vi/* 

Ncgr. Cejj$nfìrd noi le ri/e; 

Efe fino d queft'ord amendue fummo\ 
Compagni indimi fibt li nel monde , 
ter foggi trarci C Alme % 
£ condurle di più fondi* ***^t^jfc> 
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De /empitemi, e tmèh9fc*U*&U 

Con usto, che dtmìU'*lt*e % € pturumè ... A 

Cdgtone vnttafUrM 

/>*r 4 àmkmiri ancor ttnM i fedelL 



An\t vàetpim crudeli \ ^ 

e Tenteremo d Iùt down* 

He 9 tempi chevetrànno* * o:>3 

fccec. ruttoben.tuttfhmomt 

J4M per £ ac co* do de Uà predét io$gi % 
Chi fi concluderti quef? et mio punto* 

Ncgr. Ne* ero col dtfeorfo anco di fin punto* 
Che l'imparenta tud me Lwàerroppt • 
Vedi, che la cele (le dtt*fiufhfy* 
Jìon condanno nelle perpetue fiamme 
L a tm a fola ignuda ■• W+S 
Dt II' o/ltnato Giudèi 
J4a tn vn col corpo dcftinolbt al fuochi 
loconduttor dell amma infette e \ 
E "mìmfìro fatàd: li* fue perni * 

'{ iranno tut forabtic<>e'ftm*Oi % \ 

M'4Ìb9** f*t*k y e qumdiilpifjiét 

&ondcgltfta pendenti* 

A quel tronco di noce ; dtfWI % 



r Ari ne, Vàtme vttoti * ■ ■ 

Becc, Ecco > eh io volo. 

Negr. C*i mdtmat fin frrtuHàtàìmffofk t 

gutfic, quejie fon frodi 

Da far morir d tnutdié égn 9 infifndl$ é 3«Y 
% i\^ ionàtUfa dal Cielo 

Chi già nel Citi atna foftto un ftidt\ 

gucfte, quelle fon f tede . 
Becc- 0 come fon f e fanti 

L'offa di trdà ' itoti, e dt* fòt fanti ; 

Negr onte alt andar gin, 

Ch'io non ne fojfb f\** \ \** 

Ncgr. Che ha starno, 

Che tardi**** 

D$ non arder shhuM* alma ^ 
Per auer cot+na, t pal^a 
fcV*9 v Bèlla no/tra fi de Ita f 
BCCC« Sprofondiamo, V.bsM 

T raboc chiamo i i> 

Nel f tu eh tufo acerbo loco \ 
gote H* arfé ì e furghi il f non 
Vemfia fu a malu agita . 

Entrino per l'apertura del Palco con fumo, 
e fuoco - 



$CENA.QyARXA*<*4V 
* Vergiae, Maddalena, Marte* *to 4 
Vcrg. U Iconio, t \&K*Jtfiù <ju$Wdiuto> \ 

JLV Che Umor wftr9 ì tUfiKiÀi>iipQT/i f 
jidpÌM grddìto durti\ ì > n * ^ 
Se morir mi Ufi uni* ^ 

Già che t/k *M&vàfriftfrà\ o .:>D3& 

/* X'oyfr* «il r*i«* # ' VA 
^ rio, vi ui pur mddre ■ \ ì 
' A fipforur qutigmdii ' 
CA* /l prepara ti Ciel t ne fid mai vero # >H 

^/ Z)/**fl volere io m'allontani > 
i4*7*r / anima mid. fife* ttttftft 
Fdccid dd me partita, 
£h andò piac e 4 </*<r/ che mi die vìtd, 
M^d. Btn fi conefce> o onnd % 
Che i d loro fi acanti,. 
1 mortai* ai Cidwtàsyt wvfeVl b*M 
Sty dell vmd Viniferi fjfcUi i 
Mdqudlknqufifa&e$t^ wim JL . ' 



Siconofcer àd Di*, 
E con lui conformare i de/ir fu$t % 
Suptra digr*iimd*0 ^ 
Ogni ter mmevmdno. . ; / 



Verg. Uà che fdcc'io, ehltttdoì o x v 

Ahi troppo neghtttdfd % * 4 nw 

Che non vele d veder cerne fi irmi ; 
Il mie figlie, il mie bene \ 
FrdgUBrdQ e Uftne . lW V 
O pregiata onefta> che /rem il paffe è 
Aceto precipiti )fè egli ne* cor té 

Fr a quelle Turbe ingrate 
. A far del mie Giesit ginfid rapina # 
MmG iouanni il dilette , 
Oueande, che vi dtffe ì I %0 

Mad. Conforme di fuo coftumc, e i vefiri cenpi 
Al Pretorio n'andò rnefto, ecenfufo % 
Per faper etiche fegne % xi 
E riferirle d noi. . 

Verg. Sperar non poffo, che dolente auutfit 
Di flidge cr*dclt§un**e mortale^ 
A tiùyede ti cuormto, che locenJdntté 
Crnddgcnte, e //r'#a4t^vtv«%*o;&W 

\fa&9*tìX0ftfifMMVMtdM$ ì 

Effigiate fi rimird di via* 

Kclfcmbidntedùgliofo \ . 0 u'> 

/ Idgrimofi^mlmf^k \ 
Dell'amato Giouanni Y» 
Cbtver fìnti fi vede «tt*t***l 
Mueuer tremante Uf ieda^ m V \ 
Vcrg, Preparati mio f eft+ ^u^vl^ 



Atto « mar t instar fietofd màdtè 
Nel veder fi refi** vedoua, e fri»* 

D Unigenito feto** * 

Cit'e di fefttjj*l*ftM9éirà féf9*f>\\ 

Giouanni, Vergine, Mad Jalena, Marie « 
Gio, F) Ej^w /m mejltffo timido , *W*rte % 

S Can ih rt'CMT poteri - ; \Wp -*>iiM 

Miferskti' ra^u agito ' 
JHfM, f >/ Tributiti* \ I * 

/Vtfflr ^/f£<r, a danuonojfro % 
lrigt*ftrfjtm*mthttb* fi abili f\ ^ .g"!* V 
JE mitigar tri vn Un firn fio auutfo 
Ma cede egri arte, ogmf enfiti mode > 
querele % d flauto. ; > 

Vcr^, Chef ortaUpiuntotuOyNiitiàoivfeUeil 
Delmo G te stia morte, o fur lofiettto f 

Gio. fna, vtt a mortale > 

Vnu morte vitale .*\J* ,k *B& %, *t?* * v 
7» amt mt/èfi» mmerfo /tufi , '■ 
Sen\a calma fterar y finche fyuarciat* f 

Ne [cogli del rigore , V: 



D4' iw/i del f mot* , f i f > .gì* V 
>9*rtL fi ito* 



Del vite? fui nen féM èebU' batté* r ^ 

Wcrg. Dunque morrà ti mio figlie > 

E tn, madre, ti confuti ? 
Ciò. Con/ente Dio, cui contr adir non dene . 

Chi, b(, che itogli*, conti adir nen fonie * 
Vcrg. Ne» per far refifleuZ\u si CieJe » * Dot 

Così, mt fera, parlo; 

hi a pdf mi ejjcr ingrata 

Vedendolo patire i * * .ft(ftì(fr 

Sentendolo morirti 

È. non cere» ine entrar la merle anch' te. 

Mégtacbe fpettatriee ejftr non poffé^b»^-^ 
Di quelle pure membra infangainate, 
Mattate, e flagellate* 

Degnati farmi afcoltatrice olmeto**.* « 

Aectoc he quii dolore, 

Che fungaie a gì" occhili fernet il ceti . 

G io. il replicar le piaghe , « \wumìm£m\jm\ .Old 
CU od), gli /degni , e l importune /Irida 
Di quefta plebe tnfda\\ViM\. »»»nV 313 V 
Tutta al/uo mèle, al fu* morir p'iegnta , 
Sarebbe a punte vn lacerar 'ed fèti*. 
C uor trafitto, e gii mirtei "s 
£1* ale il vefire efifer dee. 

M*d. Dunque doppo i flagelli, * 
Che fece inauri vdtmme, -TL 
Altee pene gt bau 4m$ì\ **a » ■ ** 
**** 1 G 6 guelfe 



Sudi* geni* fpìtidte\ ***V*C1 
0 Diurna bontà \ clemenza eflremd 9 
Che do u e fulminar dardi , e [dette 
Dourebbe contro hr turbato ti Culo, 
Vedendo il pio F attor, che [offrt* r t lingue 
fiouino d lot merce fiumi di [angue * 

Gio. fi vede colà minima forte 
Di quell'empio abituro, 
0 fi a [cala, o fia muro, 
Che non faccid dt fe vermiglia » e /ira 
Di [angue innocentismo imbrattata * 

Vcrg. O comcvolontieri . . ; . 
, Jgueile [**g*igne /lille 
Bacerei* raccorrei, 
Come ricco te [oro 
Indegne di colerò \ 

Ne [d%$e faran mai l'ingorde bramiti 
GÌO. Ne[a^te mai, ne /lanche . 

Mdfitibondidi maggior vendetta > 
2 r tu ali drrabbidti * 
gudi Ma/Imi a ([e tati 
A Penate sauucntaro f 
Che dell' inuidid lor refi fi decerti * 
Motto tentò per ld[alue3ftd [ud f 
- porto mille argomenti 
Dall'equità formdti % tlWWMi^-*^ 
E tante altre rifpofle 
fcfc* c L'dUUtt 



V nume r fu parte mkké0tob^^vf& . 

Da crudtlia fommtmjlrate, e tilt*. 

Si refe al fin per vinto ^ 

Perche laforx>a a Ila ragion preual fe ^ 

E con f e gnu Ito (oh Dio, perche in ceni cechi 

Non fi cingiti* lingua, h fm m$it \ 

ter piangere tute et e 

Sue fi vi timo r accénto ? ) \CL 

Confegnollo alla Cora 0 

Con/e utenza di morte . t^%t* 

Vcrg< Pur Io dtcejit : 0 me me/china \ 0 madri 

Ef angue y e moribonda al far dei figlio i ìidY 

Ma vita il Ci cimi tiene, e mi comparte 

Per miracolo f*o vitèlle co fianca, A 

Accio dal juo languire .t*tn* 

Dipenda ti mio morite . 

M ori 0 figko % morrò, fi tu morrai ; 

Ma come fiò del ino morir dubbio fa f 

Se gl'aunerfari tuoi ww 

T i diedero alla Corte v*y*% * \. 

Con fentcnttd di morte ? E dono ? c ffnudè f 

Gich Su nel Caluarto monte, kttm* n £w%H tw 
One fi toglie n i mal/attor i* vita ; x 
E l'ora e fi ah j Ut a 

Prima , che a me^o di fin giunto USotf. 
Mad. 0 parola mortale* v % [ u \* t 
XìH&vt An^tfattta.c (ìralCi % 
# H%\*k* Citi 
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_bcle vifcerr mie 
SenfiUbmente lécer* , t tr*fìf%e ♦ 

Si fcnta dentro le Scene fuon' di Trombl^ò di 
Sordina. k **vA * 

Ghk Partiamoci di quache feneir fami i 
Rumor di tromberete feldati, e d'*rmi* 
Vcrg. Parta prima da me r*lma?c iéfoifx* 
M y ve ad a pfim* il ferri. 
Se non può tanti ti ditelo, 
Pur eh' te miri y e ch'i* Jegu* 
%4ptmrgi»ns mio gare figliuolo***^** gì* i 

Gio. U prtuertemm al Mmuv* *ìi 

Che vede* non potrei con ecchh afeiette 
Spettacele sì brutto . 

SCENA SESTA. 

Malco,Barucco, Crifto con Crocce legato, 
Truppa d'armati, Vergine. Maddalena , 
Marie, Simone Cireneo. 
Vn de foldat? porti caneftro grande con funi, 
catene, martelli, tanaglie, chiodi, &c. 

e preceda vno con tromba v > 

in mano . 

Mal. T~M' f largo dlld Ctr1f%vw*% K **^% 

X 1 CbefihÌ€T4ÌifMifidéifiénitnud»nmì 

*>; Vcrg. 



Vergi Ph wip fgl$$ ; eh mio figlio, -4 

Se pur mie figlio fis , non fon € et e fi e 

I* carni,che tt diedi ? % v 
Pure, candide, e belle . \<umf^s % 
Sei fi mìo nelle mani 

D 'vernini ^o pur di cani ? *fr ti > M»A i * f. 
D$mmi chi fk tingeste, 0 
Che l'Ai sì mèi trdttdto f \fe 
Crif. Madre, che madre pur chidmae ve voglio a 
Perche e nome da me più riunite : 
Vado d morir, come vi drjji vn temp& 
Accio / verno rintrdcci ' 
Del Cèfi, per meT^ della morte mia, 
Ldtrdfdnddtdvtd. fcp btf/f 

Prendi? dunque il pidneo ; 
Non fi confa il dolere 
Con chi innocente, e volontario mere \ \ 
Mal. Mddonne, dneorcbe ignote* 
Mi fid chi v et vi fidi e, 
Poc0l'ea$rpretf*Uf «f*V> 
An ti vergogna, e dtfonor chiedete ì&k 
Con il funere h io ardir de fraeue^art 
De 1 fiUdfOwn* fchierm, econàoltrfi 
Con quefto condennnto , 
Che per chiamar fi giujto } giujiizÀate • 
Bar. Mpure ilvefo dicofiei rdftmhra ^tf^f IfiM 
Della ptìt cafia, e ptk petdk a dentai 

Che 



li* 

Che ddoprilaeonocchU, e poti 

£uejfd, che voi chidmdteyr*f*nz,iene , 

forzd dell' dm(,r,f ór z* del duolo, 
Perche quefio mefchinoemio figliuoli , 
Mal. Pagtorì hai dì uantarti 

Dduer prodotto, e generdtc vn figlio , 
Che alla vecchiezza ti fdti /òflegne 
Confitto in quefta legm . -ìtfftfc "ìiO 

Infelice i e non uedt y \ » A fa 
Ck'é nutrirli perdefii ì 
ld fttigd , ri jkdere , Afc 

Per xt por urne al fin sì beWenefi . 

WA&.ìyekyCortefi folddti t vii 
Se fcintilld d'amor v'duuàmfa Hp&W 
Se tdntin di elemtn^d in nei fi trou4 
Sdrdddt.cigrddttd 
Priudndoci divi/4 ; - * .|sM 

flaiv W, ad, fo fi può dire ; 

Ec co tntro dotto il uolontier morivi • 

Mak Partitati di qui. donne importune t 
Ite ne alla mai' tré : V^u£y > 
Sdtei ben /ciocco, fe credcfjt * : fi*ni$ 
E d' finti fofpiri 

. Di quattro femminelle : Il lente pdjfe » 
Col qu di c o fi m cammind in me rt/neglis 
VtWdVtnz,d % tfmAni** 

a* • ~~ H4 



VI* 

jU* /fa/* /Sr^, fui ptrfona io miro 

Atta, al bi fogno \ e de/sde^i*. noftto . ■ . * \- 
Advffat gli/aro sì grane incarefc 
btrebe giungendo vcon pujle^a almonte> 

Più prefitte ancora xlA/rv * 

Vendicate vi j rem le ncftre offe fi ; v^Étf? 
Seconda f nàprt^fy^lU gtujic imprefe . 
Siili. C>£ tugurio tn qua voltai 

Per rimirar sì tragico fucceffo\ 
ptk cerco & fuggir jvmU tncontri. ^ j fiM 

/^//* i* /*r rn incontro . 
Mtfj^M.ch e nato 

Sotto Jìnifira Stella, e trtfto Poto. i %fn j£ 
Mal. D'onde vieni ì oue vati perche jofpirt } 
Sim. Vengo dì Villane alla Città ritorno ; 
Pungo ìv vanita troppo infelice, 
Che non oflante* ch\ IU Jt4f4t/ut4 KA 
Del Culo, e di natura f % 
Termina si vilmente $ giorni , e gl'anni » 
Mal. OA rirr [ciacca futa ti mttoue al pianto \ , 3 
Pianto* che ti Cielo, e la gtu/lt^ja offendi* \* 
ter la Città t y t ,f rm* 
Di c$4, rie oprando eifece. , \ 4i 
M toccherà con mane, ^ tipi**»*. 
Se mtr te meritò ^f^èetwfé^^J^ 
E U ftk verg§g9»f$ * 



Ma ft ti cale, e preme 

il [nomale, il fuo (lento, 
Rimanti ave he contento 

c ondar tu su le tue proprie [palle 
In aiuto di Lui V infame legno . 
Siili. Miramene il timore 

D'cjftr moftrato a dito, 
Xoncomeda pietà mefit,* tirato , * 
Ma come fceltrato . «SMi^ . \ 
Mal. O/i ? f tendt quh } tronco , r //ir , 
0 l ira prouerai di comandante 
Z>tf f# comandato fuo poco ubbidito . 
Sim. #i forza la piet), quanto lo /degno : 

guclta^ quella mi muoue a dar foccorfo 
Ayueftomtfercllo, - > 

No già lo fdegno tuo, che all'innocenza 
Non può far violenza : 
Ne la giu/tizta a gafligar s ejhnde > 
• ' Chi altri no* offende . 
Bar. Sei V affato di Ce/are y è ribelle ì 
Se Va (fallo feitu y deuivbbidire 
\A chi per lui comanda . 
Sim. He comi allvbbidire a chi etmani** V e ) 

Datemi almeno muto. ^OMA 
Vere. Z)*£* «r altri non fi troua. 



Porgete a me la Croce* i 



Se mia farà la morti, 

Che foffrtrà fra poco fpa^ia dora % 
£ mia quel legno Ancora . 
Non damando pietà, fnpplico pene, 
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tallenti ^utjlo benc% 
Che può far me coment a, e 4 voi non nuoce * 
Datemi quelli Croce \ 
Uè vi 9 attenga li dir , che donna foni , 
fere he il materno amore 
\ Sud acenfeett in noi forzai , e valore • 
Mài Se nanfe^e il ricetta, 

Che al feffa fimminil portar conuitnft 
ita. gencra/o petti, 

Farei del tuo parlar troppo importuni 
Come contrarie alla nia giù (la fretta 
Gw&jfvna vendetta . 4 
Magia che te non pojfe 
Con enor mia punire , 
J^uefio, che chiami figli* 
Dell'm/olen&a tua, del furar mie 
Pagherà te/le il fé. 

Su, faldati, ali \ andar \ the più fi bada f 
Crif. Addio madre • ava X JtAZ 

Verg. Addio figlia, addii mia vita • 

O barbara empietà, che condur puaid V 
Vrì innocente in duri lacci annoiti; 

# mia figlia, iati fai ? M mi i'hd tolti ? 



Mi Idfci eh figlio ? & io'pojfo refidre 
Sentititi?}* fphrare ^ x *^^ » 
Tu farti eh figlio ? io vegqo il tuo pdf tire 
Scriba poter morire ? , w * 

Pirch 'ancor vini tu rejlo anch'io viud , 
11 Mdfe la crudeltà di quei mtntfìri 1 
M orto ti vuol vedere, **** 
Me am or morta vedrà \ 
0 barbara empierà, 1 
Come conduci vn Dio fra lacci auuolh? 
0 mio figlio, otte fei ? chi mi t'ha tolto ? 1 

Mad. Pur troppo; afflitta madr e, 

Del vo {Irò, e mioGieskgidfjni Wdrtiri 
Trdggon dal petto noftfo s 
E lagrime, /p/piri , ' v **^' . 

*'« ont , che voi con st pi eioft accenti 



Aggiungiate al dolor nuoui tormentai * 

:*Wn< p ur tro pp 0 U partenza 

* 3fn - Di lut, eh e no/ha vttd 
*< r ' Aldhlo,alpi* t :to,ariQalmotir c'inuitd. 
oll S £ "Ì>f* ^rr /4 yWd/i, eh* Mam giurata 
™* 'A'defideryvtfrfj^ £ 
°*° Lafctamque(lemp\moflrt y ^ 



otnn 



Lafciam queff empie ftrade 
^Jtefi fnique contrada 
Pre^iofe folqudnto 



M7 ^ 

AnàpdnntM* no/tri folitar) alberghi, * 
0*e> pregando iddio che ne confoli , 
Ati end 'tremati giorno \, 
Che fufettato a noi faccia ritorni . 
Verg. Serba queUe parile, 
Porgt qucfli configli 
A chi non ama t figli . 
Saret di Tigre più crudele affai , 
Se non mandaci con lo [guardo almeno \ 
Al moribondo mio, 
Li qm' fi vkimo fuo, Ivltimo addio . 
Ecco, innocente figlio, 
La femiuiua madre, 
Che per l'efeejtite tue manda dal t> e ti» 
Inctnfo di fifpir, fiamma d'affetto . 
Partita la Vergine con le Marie per il Caluario.U 
Prcdicarorc leguiti in Pulpito il racconto delle 
cofe fuccefle nel viaggio, e nello fteflò Monte*: 
auuertendo, che l'atto dell'inchiodare fi fenta 
in quella parte, verfo la quale s'incamminò la 
gente per il Caluario . Finito il ragguaglio 
ideila Crocififlìone, comparifea sù le Scene vn 
Crocifitto portato da vn Sacerdote in mezo a* 
lumi, & a* principali finimenti della Paiono 
in mano d'Angeli : e doppo le iolite efagera- 
zioni all'vditori, Io ftefifo Sacerdote col mede- 
fimo Crocififlò benedice il popolo , e termina- 
il tutto . 
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IL *if Canonico Girolamo tanftedtni fi coraw*ei* di vedére, 
crefcrircfc nella prefenre opera fia niente, cHc rq>figcii alla 
fede Cattolica, o buoni toltami . y. wmiai<> 1 6* i. 



buoni coltami : e t*nto referifeo à V S f Reuercndiffima, in efe» 
emione dell'ordine datomi, que/ta J> 8. Febbraio 

Ctr clamo L*rf redini Ca». fitr. 

Irampifi ofleruati gl'ordini • n. Febbraio tés 

Vinc. Barai. Vtc. G(»* Fi*r. 

IL P. F. Benigno Brunì Min. Ofleru. Guardiano, cConfuItoVe 
del S. Oifizio, vegga la prefentc opera , e rifcnfchi ; quelli 
di 16. Feltraio 1655. 

/>. Incorno dm* dd Scìft* Ivy tifi Ce», di Tw. 

COnfornie all'ardine di V, P. Reuer. hò letto doperà prefen- 
te. ne vii 1 troiurocofarepugiuiueaU.i finta Feck.odif 
diceuole alli buoni coftami; che però pu^Ie concederò aHe-j 
(lampe. Di Firenze quello di \ ff. Febbraio ^5?. 

: 41 > F. Eintgm frnni Guard. e Con/. * 

ftartte la fudetta relazione fiftampi . 

*MMvnwtqt9{,< f % j MV§mo ciméf Ina. Ge* $ 

7 

* Àletfandro Vettori Auditore Sen. di S. A.S. 

*P li - •••'"'ni*' f' "rli Tf r' ,|4 'LfTO • / 

/^Onformc^II'oHinedcI nortro Padre R^ucrendififìmo Ge- 
aerale ho villo, e Urtto attentamente la prefentc compo- 
fitio ij, intitolata, L'OCCASO DELL ITERNO SOLE; e-» 
hoti vi hó trou ito cola, che repugni nealla Cinta Fede Cattoli- 
ca ne a* bu > 1 coltami : onde per eccitare maggiormente con 
1? fcuuu di citi i buouio c de uwi Quii toni, gm Jico fia bene il 

darli 
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\i darla in lucecfcfcle ftampc . In fede di che hò fcritro-di min* 
I propri! mino quello di ». Marzo 1 65 J- in Firenze . 

F. Lelio Mela de Serui. 

HAuendo riceuuto l'ordine dal P.Reuerendifs EnrigoBorgo 
Generale de Serui, di vedere, e legger' quell'opera . imi- 
| Iplata, L'OCCASO DELL'ETERNO SOLE in cui s'ammir 
tanp al vàio rappreknrati i Afiftcri della PafTìone di C hrifto no- 
i Uro amorofo Redentore ( mercè, che l'Autore feppe non mcn 
feon Upenn* d-Mcn'Merli, che meditarli devotamente con l'intel- 
icttoj credetti veramente, come debile di cognizione d'hauer' 
à perdermi in vna Notte d'ofrufeazione di mente fimile à quella, 
' che fuol recar l'Occi<iente, come padre d'orrori ; B però volen- 
tieri haùcrei rinunzia la carica àSuggetto più ficuro ,e piùi 
'prnpofito per taleffetto . doueno veramente penfare,che_-> 
eflfendo qu^lU di fplendore al nome dell'Autore, fuflc per effe* 
anche a me di luce, per leggerla, intenderla, te ammirarla-*; 
: E, co*i hauerei difeacciato dall'animo ogni timore . Trafcurai, 
co Tie poco accorro, quefta ponderazione ncceffaria ma adet 
m (o, che l'hò vifta con tanta fodisfaiione dell'animo, quanta po- 
teuo defidewre ; E che hò trouato non efferui cofa , che repu- 

!;ni alla fama Fede Chriftiana, he tampoco a'eoftumi più necefl 
arij ? gradifeo tanto l'honore, che $ c compiaciuto di farmi il 
mio P. Reuerendifs. Generale , dandomi l'incumbenza di leg n 
gerla, che con il confeflaripeli obbligatiflìmo in tutto il corio 
di mia vita . Veramente, chi leggeri queft*Occafo , potrà ren- 
derà più che ficuro, $hc fuor di quel che fuole , Nafee la 'ucc al 
tramontar del Sole • E chi dunque dubiterà, che non meriti d'e£ 
fer meffa alla (lampa , Io per me ne fò fede di propria mano . 
quello di f. Marzo ìós 3. in Fiorenza • 

fra Diomfio Camp dm Sanità Reggente nel 
C enfiente delU Sdntift.Nttnx.idtd. 
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IL *if Cimmieo Amiamo tmfrcdim fi ctimwicù di vedérci 
e referire fe nella prefente opera fia-mentc, cHe reffijm alla 
fede Cattolica, o buoni cortumi. 11. Gennaio itftì: : 

Vi**. B*téiVit> /tor. 

HO lettola prefente opera. & in cflanon hò conqfqut;ttj# 
trouatocofa alcuna, che'repilgni alla fede Cattolica, 
btooni coftumi : e tanto referifeo a V S, Reuerendiffinia , In efe 
cutione dell'ordine datomi . quefto di 8. Febbraio 

Girolamo L*»f redini Ca». ?i*r. 

I tampi£ oflfcruati gfeuxini . 1 1 . FeMxrwo i6s 

V ine, B4**h Fi**' 
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IL P. F. Benigno Bruni Min. Ofleru. Guardiano, cConfultoVe 
del S. Olfizio, vegija la prefente opera , e rifcrifchi ; quelli 
di 10. VSooTdio 1655. 

Fr. 1 ac omo Cim* dd Sc^a IncjHÌfCtn. 4i FW* 

/^Onforme all'qrdine di V. P. Reuer. hò Ietto Iv>peta prefen- 
y_> te, ne vii > troiuro cohirepu^iUiicealLi finca Fedc.odif 
diceuole alli buoni coftumi ;che però puole concederli ali 
(lampe. Di Firenze quello di 18. Febbraio .^5?. 

F. Benigne Bruni Gnard. c Con/. 

Stame la fudetta relazione fi (rampi . \ . 

/ . 1 ac omo dm 4 lnq. Gin* 



" Aleffandro Vettori Auditore Sen. di S. A.S. 

Conforme ^orline del noftro Padre R^ucrendififìmo Ge- 
nera' . ho n'ito, e 'etto attentamente la prefente compo- 
fmo ìj. intitolata, LQCCA>0 DELL'ETERNO SOLE; e-> 
hpn vi hó trou ito co££ che repugni néalla fanta Fede Cattoli- 
ca, nè a 1 buo \ cottami : onde per eccitare magjiormente eoa 

la Ivuau di citi i buon io e de uwi Citai tiani, gmiito fia beie ^ 

darla 
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dirli in luce còti le (lampe . In fede di che hò fcritro-di fnife» 
propria mano quello dì *• Marzo 1 6j J- in Ffrcnzs . 

F. Lelio Mela de Semi. 

HAuendo riceuuto l'ordine dal P.Reuerendifs EnrigoBorgo 
Generale de Serui, di vedere, e legger' quefì'operar.iritfr 
tolata, L'OCCASO DELL'ETERNO SOLE in cui s'animi? 
ra no al viuo mpprefe nrati i Af ifteri della Paflìone di 1 lindo no- 
stro amorofo Redentore ( mcrcè,che l'Autore feppe non nien 
[con bipenne d-icriHerli, che meditarli devotamente con l'intel- 
letto ) credetti veramente, come debile di cognizione d'hauer' 
1 perdermi in vni Notte d'offufeazione di mente limile à quella, 
' ehe fuol recar l'Occidente, come padre d'orrori ; 1 però voleri! 
• ticri haucrei rmuntijca la caricai Suggetro più ficuro ,c più a 
propofìto per r.il ertetto . doueuo veramente penfare, che— * 
cflendo quella di fplendoreal nome dell'Aurore, fufle per effe* 
ielnche .1 me di luce, per leggerla, intenderla, &r ammirarla^: 
fe coti hauereidifeacciato dall'animo ogni timore. Trafcurai, 
co ne poco accorro, quella ponderazione ncceflaria ila adet 
Yo, che l'hò villa con tanta (odis/aiione dell'animo, quanta pò- 
rcuo defiderare ; E che hò trouato non eflerui cofa , che repu- 
gni alla fanra Fede Chrirtiana, né tampoco a'coftumj più neced 
farij ? gradifeo tanto l'honore, che $ c compiaciuto dì farmi U 
mio P. Reuerendifs. Generale ^dandomi l'incumbenza di leg^ 

Seria, che con il confeflarmeli obbligatiflìmo in tutto il corfo 
i mia vita . Veramente, chi leggerò queltOccafo , potrà ren- 
derà più che ficuro, che fuor di quel che fuole , Nafee la uce al 
tramontar del Sole * E chi dunque dubiterò, che non meriti d'efc 
fer meffa alla (lampi . Io per me ne fò fede di propria mino • 
quefto di 9. Marzo \6s j. in Fiorenza . 

Fra Diomfio Cam pam Scruti* Reggente nel 
C*nuen$9 delle Sd*$ifs.N*nuéid. 
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